
STEFANO
MENICHINI

Lorenzo Delrio alla fine è stato 
eletto presidente dell’Anci. 

Sergio Mattarella dopo una gior-
nata di tensione è comunque 
entrato alla Corte costituzionale 
nonostante varie operazioni di 
disturbo. I referendum elettorali, 
sulle ali di oltre un milione di 
firme, hanno scardinato il siste-
ma politico bloccato. E, guardan-
do più indietro: Giuliano Pisapia 
dopo i voti sta conquistando an-
che il cuore dei milanesi, mentre 
Napoli non è più la capitale 
dell’avanzata berlusconiana ma 
casomai la prima tappa della sua 
ritirata.

Tante vicende diverse, di va-
ria importanza, che vedono alla 

fine il Pd 
conquista-
re posizio-
ni e segna-
no in ge-
n e r a l e 
l’erosione 
del centro-
destra in 
favore del 
centrosi-
nistra. Ma 

a quale prezzo per i democratici? 
Perché tutto accade con tanta 
fatica, tante torsioni interne, tan-
te correzioni di rotta, consegnan-
do l’impressione generale di un 
partito che avanza (e si candida 
a governare) quasi nonostante se 
stesso, con evidenti conseguenze 
su una percentuale elettorale che 
non migliora come dovrebbe?

A ben vedere, tutte queste 
vicende hanno qualcosa in co-
mune: la difficoltà e perfino l’im-
possibilità di governarle dal cen-
tro del partito.

Ormai, al terzo segretario 
che si ritrova nella medesima 
situazione, dovremmo aver capi-
to che non è solo una questione 
di persone al comando. Bersani 
ha compiuto errori, li ha anche 
riconosciuti (non sempre), ha la 
tendenza a tenere rigidamente la 
rotta anche quando si rivela sba-
gliata, salvo poi virare per la for-
za dei venti. Ma non può essere 
considerato lui il problema: sa-
rebbe perfino troppo facile.

Il problema è casomai che 
proprio con l’elezione di Bersani 
si è accreditata l’illusione che si 
potesse tornare al bel tempo an-
tico, quando le decisioni della 
segreteria del partito si impone-
vano bene o male a tutti i gangli 
periferici, ai gruppi parlamenta-
ri, alle organizzazioni collaterali, 
a tutto il gruppo dirigente ristret-
to o allargato.
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Pd, ci vuole
più

movimento

Bersani deve 
capovolgere
la propria 
dottrina, deve 
avere capacità 
di sorprendere 

Chiuso in redazione alle 20,30

Vigilia di annunci per Montezemolo. Scajola pronto a muoversi. E lui scherza

Napolitano ha il paracadute pronto e cita un lontano governo a termine

Ridendo va a sbattere,
in troppi contro Berlusconi
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Chiedete a qualunque esperto, 

qual è il problema principale di 

quelli che parlano sempre di ses-

so. Si vede che i leghisti poverac-

ci stanno andando in bianco di 

brutto.

Sesso

ROBIN

Le due facce della gior-
nata politica di ieri: il 

premier che scherza in au-
la, giura che resterà al suo 
posto, minimizza i contra-
sti interni e butta lì l’ipotesi 
di cambiare nome al Pdl in 
“Forza gnocca”. Volgarità. 
Criticate perfino da alcune 
sue parlamentari, oltre che 
dall’opposizione. 

L’altra faccia è molto 
più rispondente alla real-
tà. E dice del crescente 

scontento che serpeggia 
nella destra, a partire 
dall’ormai aperto dissenso 
di Scajola che si aggiunge 
a quello di Pisanu e forse 
di altri. Da parte sua, Mon-
tezemolo è tornato a ipo-
tizzare l’apertura di «una 
fase nuova» così che mol-
ti parlano di una sua pros-
sima scesa in campo. E 
Giorgio Napolitano, accla-
mato ad Aosta, cita il lon-
tano governo Pella.

STEFANO
CECCANTI

Non è vero che la discussione 
alla Direzione del Pd sull’opzio-

ne di privilegiare un governo di de-
cantazione rispetto ad una scorciato-
ia elettorale sia stato inutile. Anzitut-
to perché, dato che su quella opzione 
si è resa evidente una larga conver-
genza, le fibrillazioni nella maggio-
ranza si sono ulteriormente estese. 

E poi perché l’idea di un governo 
di decantazione, o di tregua, è venu-
to pienamente e autorevolmente in 
campo ieri, con le parole di Giorgio 
Napolitano sull’esperienza «breve 
ma significativa» del governo Pella 
nel 1953. Una frase non casuale.
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Quella frase 
su Pella

Il Corriere
e i poteri forti.
Ma non
abbastanza

Think 
different:
ma in Italia
è possibile?

Le Iene,
che noia.
Meno male 
che Lucci c’è

S T A M P A B L O G T V

ANTONIO
FUNICIELLO

Il Pd è vivo e lotta insieme a noi. 
Malgrado tutto e tutti, due even-

ti recenti suggeriscono che chi 
esce dal partito sbaglia a rinuncia-
re a una battaglia politica interna 
in difesa delle ragioni originarie 
del Partito democratico. Anzitutto, 
il referendum elettorale. Bersani 
aveva detto chiaramente – e otte-
nuto su questo il placet dalla dire-
zione nazionale – che le strutture 
del partito non dovevano impe-
gnarsi nella raccolta delle firme. 
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Dem vivi, 
malgrado tutto

ACHILLE
VARIATI

Cosa succede alla Lega Nord? 
Per un movimento che ha fat-

to del “celodurismo” la propria 
bandiera, in cui l’etichetta di “bar-
bari” veniva digerita e persino ri-
vendicata con orgoglio per marca-
re le distanze dalle fumisterie 
della politica di palazzo, e che ha 
sempre difeso gelosamente e fero-
cemente il principio per cui “i pan-
ni sporchi si lavano in famiglia” 
anche perché tanto “alla fine deci-
de il Capo”, gli ultimi mesi devono 
essere stati traumatici.

Nella mia regione, il Veneto, le 
cronache riportano quotidiana-
mente notizie fino a qualche tem-
po fa impensabili. Epurazioni, 
censure, scontri plateali e alla luce 
del sole, contestazioni pubbliche 
ai leader, litigi persino sui fonda-
mentali dell’ortodossia leghista: 
Tricolore e Unità d’Italia, stranieri, 
fino alla messa in discussione del 
concetto di “Padania”, ultimo tabù 
della mitologia del Carroccio. 

Si dice: è una lotta senza esclu-
sione di colpi tra la componente 
direttamente legata al “cerchio 
magico” bossiano e quella vicina 
al ministro degli interni Maroni.
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Il Veneto senza 
la Padania
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PAOLO
GENTILONI

È impossibile non vedere la di-
stanza tra le cose di cui si preoc-

cupano gli italiani e quelle alle qua-
li noi diamo il primo posto in questi 
giorni in parlamento. Noi ci occu-
piamo dei problemi di Berlusconi, 
mentre le famiglie italiane hanno 
delle priorità diverse: problemi eco-
nomici e sociali, preoccupazioni sul 
lavoro. Se hanno una certa circospe-
zione nell’utilizzo del telefono, ce 
l’hanno non perché sono preoccu-
pate di essere intercettate – non 
fanno uso di schede telefoniche pe-
ruviane – ma perché guardano al 
costo delle bollette in questa situa-
zione economica. Forse, di questo 
dovrebbe occuparsi il parlamento.

Invece, la maggioranza torna a 
imporre a tutti noi le ossessioni del 
presidente del consiglio: i magistra-
ti, che lo perseguitano, i giornalisti 
che denigrano il paese e che sareb-
bero addirittura all’origine del de-
classamento deciso dalle agenzie di 
rating. Quindi, torniamo ad occu-
parci di intercettazioni e lo facciamo 
non solo ritirando fuori dai cassetti 
un pessimo disegno di legge, ma 
addirittura peggiorandolo.
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Un premier 
ossessionato 
da Internet

NOBEL
 LETTERATURA

Il premio
al poeta Tomas 
Tranströmer
sorprende 
il mondo ma 
non gli svedesi
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Lo stato in cui versa la Rai è sempre più 
pietoso. Inutile qui ripetere il cahier de 

doléances che tutti conoscono e svolgere il filo 
di perle inanellate in questi mesi, Santoro, 
Dandini, Formigli, Daverio (ripescato in 
qualche modo, per fortuna) eccetera eccetera. 
Così come è tempo sprecato rievocare il Tg1 di 
Minzolini, il peggiore telelegiornale della storia 
del servizio pubblico dalla sua nascita. 

L’orlo del baratro non è lontano. Il crollo 
degli ascolti di Raiuno, che è parallelo a quello 
del Tg1 (non ne è né la causa né l’effetto: 
marciano assieme) e che nessuno riesce ad 
occultare, comporta un bel problema 
economico e un danno d’immagine non 
irrilevante. Lo diciamo da utenti: molti 

programmi di Raiuno fanno abbastanza pena. 
Siccome non era scritto nelle stelle che dovesse 
per forza andare così, sarebbe legittimo 
attendersi che qualcuno si assumesse le 
proprie responsabilità.

Non si tratta di un fulmine a ciel sereno. A 
proposito dell’uomo-simbolo (nel male, 
ovviamente) della prima rete, Pino Insegno, già il 
17 giugno Aldo Grasso scriveva sul Corriere della 
Sera: «Insegno nasce come comico della 
“Premiata ditta” e un giorno mi piacerebbe 
incontrare uno spettatore, uno solo, a cui i 
quattro sono riusciti a strappare un sorriso. A 
Pino si devono alcuni infelici programmi come 

Vieni avanti cretino o Insegnami a sognare. 
Eppure, da quando dirige la rete ammiraglia, 
Mazza ha puntato su di lui per la conduzione di 
L’anno che verrà e Me lo dicono tutti». Pino 
Insegno non funziona. Succede. Una volta, due, 
pure tre: però fargli fare cinque o sei trasmissioni 
che vanno tutte male, beh, è diabolico. Ma 
siccome lui è amico di Mazza, nonché dei suoi 
tutors politici come Gasparri o Alemanno, quello  
prosegue a triturare l’anima degli spettatori. 

Ora, la sinistra, il centrosinistra, le persone 
più avvertite, il pubblico insoddisfatto: la 
dovremmo smettere di lamentarci e basta, o di 
lavarci la coscienza con qualche sparuto sit in 

(che comunque è benedetto), o limitandoci 
pigramente a cambiare canale. Bisognerebbe 
inventarsi una strategia. Quella che una volta si 
chiamava “la linea”. 

Che fare? Se l’istinto dice che non c’è più 
niente da dire e che dunque è inutile che il 
centrosinistra stia ancora lì, la ragione 
suggerisce che il nodo vero è ancora e sempre 
tutto politico. E riguarda i meccanismi di 
governo della Rai, i criteri di nomina del cda, il 
ripensamento del rapporto fra politica e 
azienda, tutta roba che dovrà figurare ai primi 
posti dell’agenda politica (ed elettorale?) del Pd, 
che del tema deve tornare a occuparsi a questo 
livello, come si conviene ad una questione 
strategica.
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Lo dicono tutti che Raiuno è a pezzi

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

FRANCESCO 
NITTO PALMA
ministro

della giustizia

Accordi? Non mi 

riguardano. Credo 

che il cambiamento 

sia assolutamente 

ragionevole. 

Eccolo, il neo guardasigilli. Dal 27 
luglio, da quando è salito a via 

Arenula, aveva avuto poche occasioni 
per lasciare un segno della sua attività. 
Ma ora, con le intercettazioni, un suo 
vecchio cavallo di battaglia è tornato in 
pista. A modo suo, naturalmente, che 
è quello dell’uomo attento ad ogni 
mossa, né sprovveduto né garibaldino, 
che cerca abilmente di evitare lo scon-
tro, ma non sempre gli riesce. Anche 
questa volta c’è la sua manina dietro 
ad un emendamento, quello firmato 
Costa e Contento che ha fatto dimet-
tere da relatrice del ddl Giulia Bongior-
no e rotto ogni possibilità di dialogo 

con il Terzo polo che 
pure era disponibile 
a ridurre il danno. 
Non gli portò mag-
gior fortuna un altro, 
di emendamento, 
che da peones forzi-
sta lo elevò, nel 2002, 
agli onori della cro-
naca perché propo-
neva il blocco totale 

di indagini e processi a carico dei 
membri di parlamento e governo e 
rendeva inutilizzabili in tutte le fasi del 
processo non solo le intercettazioni 
telefoniche ma anche l’uso dei tabula-
ti: a furor di popolo (e di An e Udc) 
dovette ritirarlo. Quell’emendamento 
sarebbe tornato utile al premier, ma 
anche al suo amico e sodale Cesare 
Previti sotto schiaffo del processo Imi-
Sir, per il quale continuò comunque a 
prodigarsi due anni dopo con l’appro-
vazione di una norma ad hoc della 
legge Cirielli che decapitò i tempi di 
prescrizione dei reati.

È dotato di grande self control e 
lucidità Nitto Palma, è difficile fargli 
perdere le staffe. La lunga esperienza 
da magistrato, che da esponente di Ma-
gistratura indipendente detesta cordial-
mente i colleghi di Magistratura demo-
cratica, gli ha fatto guadagnare punti 
agli occhi del Cavaliere. Per il quale il 
felpato Palma si è guardato bene finora 
dal proferire parola su processo lungo 
e prescrizione breve, bocciati entrambi 
dal Csm dove pure è andato per annun-
ciare, però, che toccherà «aggiornare» 
la normativa disciplinare e che abban-
donerà la toga. Bastone e carota, appun-
to. Come sulle intercettazioni: sì al ba-
vaglio fino all’udienza preliminare e no 
al carcere per i giornalisti, nonostante 
Paniz.  (gabriella monteleone)  
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Tremonti non lascia la presa
Ma è buio pesto sul decreto
Al premier non resta che provare a intestarsi il dl sviluppo e Bankitalia

RAFFAELLA
CASCIOLI

Per ora il governo dissimula, litiga, prende 
tempo, rinvia. In ogni caso non decide. 

Slitta, se tutto va bene, alla prossima settima-
na la relazione sull’economia che il ministro 
Tremonti avrebbe dovuto illustrare ieri in 
consiglio dei ministri. È rinviato non più al 
15 bensì al 20 ottobre, e forse anche più in là, 
il famoso decreto sviluppo al quale un “im-
pertinente” ministro La Russa sostiene che 
stia lavorando in prima persona il presidente 
del consiglio, oltre ai ministri competenti «e 
un po’ anche Tremonti». Prende tempo, co-
me se l’Italia ne avesse, il premier per quel 
che riguarda la decisione sul nuovo governa-
tore della Banca d’Italia che in ogni caso ar-
riverà entro il primo novembre giorno in cui 
il futuro presidente della Bce sarà a Franco-
forte per il passaggio del testimone con Tri-
chet. E tra Saccomanni e Grilli spunta, a 
sorpresa, un terzo nome. Un outsider come 
Giuliano Amato, non sgradito al Colle e ap-
prezzato sia da Berlusconi che da Tremonti. 
Meno dal sistema bancario.

Incurante dei declassamenti a raffica del 
debito da parte di Standard & Poor’s e di 
Moody’s, che ieri ha bocciato banche e regio-
ni italiane, e di previsioni internazionali di 
recessione per l’economia italiana nel 2012, 
il governo vive una quotidianità di ripicche 
tra ministri (è di ieri il botta e risposta episto-
lare tra Brunetta e Tremonti), di pseudo-
vertici di maggioranza in cui non si affronta-
no i nodi del paese, di calumet della pace tra 
il premier e Tremonti (arrivati ieri addirittura 
a fare due riunioni in un solo giorno) ad uso 
e consumo del circo mediatico. E così se 
nella prima mattinata un euforico presiden-
te del consiglio, che già oggi dimentico dei 

problemi del paese volerà in Russia per fe-
steggiare il compleanno dell’amico Putin, ha 
incontrato alla camera i ministri Tremonti e 
Bossi ufficialmente per un rendez-vous sul 
decreto sviluppo, dopo un paio d’ore Tremon-
ti-Berlusconi si ritrovano con il sottosegreta-
rio alla presidenza del consiglio Gianni Letta 
e il ministro per la semplificazione Roberto 
Calderoli per affrontare il tema che agita i 
ministri: ovvero quei tagli ai ministeri che 
ammontano a 7 miliardi per il prossimo 
anno. Se Berlusconi assicura che «con Giulio 

stiamo lavorando insieme in assoluta concor-
dia», un Tremonti sornione replica che «ab-
biamo diverse idee sui soldi». Più che immo-
bilismo è una guerra di posizione quella che 
si sta combattendo nella maggioranza con i 
ministri che hanno boicottato la richiesta di 
Tremonti di far pervenire entro martedì scor-
so la lista dei risparmi presso la ragioneria 
generale dello stato in modo da essere rece-
piti nella legge di stabilità ovvero nella finan-
ziaria tabellare attesa per metà mese. Una 
guerra sui tagli che registra un progressivo 
malcontento dei ministri alle prese con ri-
sparmi che, almeno per alcuni dicasteri, sono 
considerati estremamente onerosi. 

A cominciare da quello dello sviluppo 
economico che, dall’uscita di scena di Scajo-
la, ha rappresentato un vero e proprio banco-
mat per il ministro Tremonti tanto che mese 
dopo mese lo ha letteralmente prosciugato. 
E in vista della prossima tornata di nomine 

ai vertici delle più importanti società control-
late dallo stato sarebbero proprio gli uomini 
più vicini a Scajola a scalpitare per evitare che 
sia Tremonti a dire l’ultima parola. Un assag-
gio delle difficoltà a cui potrebbe andare in-
contro il ministro nella prossima e impegna-
tiva sessione parlamentare autunnale si è già 
avuto in commissione attività produttive del-
la camera, dove la maggioranza è andata 
sotto e il Def è stato bocciato. Def che invece 
arriva in aula martedì della prossima settima-
na dopo aver incassato il via libera ieri della 

commissione bilancio. 
Proprio ieri il presiden-

te della commissione finan-
ze del senato Mario Baldas-
sari in una conferenza 
stampa del Terzo polo ha 
sottolineato come già ora è 
indispensabile un nuovo 

aggiustamento dei conti pubblici: «Nel 2013 
non ci sarà l’azzeramento del deficit e non si 
raggiungerà il pareggio di bilancio, perché 
mancheranno almeno 20 miliardi». Se sui 
tagli, Tremonti potrebbe concedere qualcosa 
ai ministri ai danni del Fas, è sul decreto 
sviluppo e sulla Banca d’Italia che il ministro, 
sostenuto da Bossi, non intende mollare: un 
decreto sviluppo a costo zero e Grilli alla 
guida della Banca d’Italia. Una banca centra-
le che ieri, senza peli sulla lingua, ha boccia-
to gli eurobond che non stimolerebbero la 
crescita e ha sostenuto come l’alto spread tra 
Btp e Bund sia dovuto alla sfiducia dei mer-
cati nella possibilità di crescita: «Ci percepi-
scono come un paese che ristagna». Non è 
un caso, infatti, che anche ieri il presidente 
della Bce, Jean-Claude Trichet, abbia insistito 
sulla necessità che l’Italia metta mano a rifor-
me strutturali e a misure per alzare la cresci-
ta potenziale.

Barletta, commozione e rabbia 
«I vostri profitti non valgono cinque 
vite. Dimissioni». A Barletta, la folla 
che partecipa commossa al funerale 
delle donne travolte dal crollo di un 
maglificio chiede verità e giustizia. Il 
capo dello stato: «Al sud, a volte, 
condizioni di lavoro bestiali». 

Lega choc: «Vai a farti scopare» 
Mentre alla camera il premier 
intratteneva i suoi con la boutade sul 
nome del nuovo partito (Forza 
gnocca) un leghista aggrediva la 
dem Lucia Codurelli, colpevole di 
voler discutere dei problemi del 
paese: «Vai a farti scopare». 

Gelmini, gaffes senza fine
Il ministero dell’istruzione fa 
l’ennesima figuraccia, dopo quella, 
inarrivabile, del tunnel dei neutrini: 
quasi 1000 dei 5750 quiz utilizzati 
per la selezione di 42mila presidi 
sono sbagliati. Viale Trastevere è 
stato costretto a cancellarli. 

Oggi torna in edicola il Male
Vauro e Vincino riesumano un 
grande classico della satira corrosiva 
italiana e ridanno vita al Male, nato 
nel 1977 e chiuso nel 1982. Sarà in 
edicola da oggi. E da quanto si sa e 
si vede, non avrà nulla da invidiare 
alla precedente stagione.

MARIO LAVIA

A sorpresa spunta il nome di Amato come 
successore di Draghi. Dalla Bce nuova 
richiesta all’Italia di riforme strutturali
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Mentre Montezemolo si scalda, si avvertono nuovi smottamenti nella maggioranzamaggioranza. La 
contrapposizione Nord-Sud, le mosse del partito, i piccoli centri: il giorno dopo il voto dell’Anci. Il 
17 ottobre a Todi un’altra tappa del progetto delle associazioni bianche: i sondaggi dicono che...

«S
e Angelino Alfano non 
si muove, saremo noi 

a rimuovere lui», la butta lì con 
una battuta un deputato del Pdl 
scajoliano. «Ma piantala, sono 
giorni che vi state dimenando, 
minacciando sconquassi e cer-
cando i riflettori della stampa, 
per ricavarvi uno spazio... In 
questo modo indebolite Alfano, 
la partita con la Lega e con l’Udc 
va giocata diversamente», ribat-
te sarcastica una collega di par-
tito che poi, a quattr’occhi, dirà: 
«Quelli di Scajola si stanno agi-
tando in modo scomposto, al-

zano polvere, fan-
no troppo rumo-
re... L’abbiamo già 
visto questo film, 
quando minaccia-
vano di uscire dal 
Pdl e di fare i loro 
gruppi parlamen-
tari». Di qui la con-
clusione, perfida: 
«Si sa come vanno 

a finire queste cose: prima si fa 
la voce grossa e poi si va a pa-
lazzo Grazioli a contrattare...».  

Può darsi che sia così. Può 
anche darsi, al contrario, che 
adesso i tempi siano maturi per 
fare ciò che allora era anche so-
lo velleitario pensare. E dunque 
può darsi che abbia ragione 
l’outsider Santo Versace, recen-
temente uscito dal Pdl per par-
cheggiarsi al gruppo misto del-
la camera, quando candida-
mente annuncia che «ci sono 
almeno altri quindici deputati 
pronti a uscire come me...». 

Cosa sta succedendo davve-
ro nel Pdl? Pochi nel partito del 
premier scommettono sulla 
possibilità che Scajola, come tra 
gli scajoliani invece si lascia in-
tendere, osi chiedere al Cavalie-
re di rassegnare le dimissioni 
per una crisi che porti all’allar-
gamento della maggioranza a 
Casini. Se anche accadesse, non 
sarà comunque Berlusconi a 
dimettersi spontaneamente, 
abboccando come un tonno 
all’amo della prospettiva di un 
Berlusconi-bis. Non foss’altro 
perché nella stragrande mag-

gioranza dei berluscones, non 
soltanto tra gli scajoliani, è or-
mai popolarissima l’idea di un 
salvifico governo Schifani per 
poter riagganciare l’Udc e usci-
re dall’abisso in cui Berlusconi 
li sta trascinando. Da quando 
poi il corpaccione dei parlamen-
tari pidiellini ha cominciato a 
fiutare aria di elezioni anticipa-
te, il terrore ha trasformato la 
prospettiva di un governo Schi-
fani in un’esigenza assoluta. 

In questo senso ieri Berlu-
sconi e Bossi hanno commesso 
una grave imprudenza. Il Cava-
liere ha affermato che governe-
rà fino al 2013 «salvo imprevi-
sti», il Senatùr che per votare la 
data del 2013 «è troppo lonta-
na», alludendo a urne anticipa-
te nell’estate 2012. Se l’obiettivo 
dei due appannati leader era 
spaventare la loro inquieta mag-
gioranza per farle far quadrato, 
l’effetto è stato opposto: il pani-
co. Per la gran parte dei parla-
mentari del Pdl che sostengono 
il governo, il rischio di precipi-
tare al voto con il Porcellum, con 
Berlusconi ancora tra i piedi e 
Denis Verdini che fa e disfa le 
liste elettorali, gli farebbe prefe-
rire piuttosto il sostegno a un 
governo Vendola-Ferrero-Dili-
berto. Un governo Schifani ap-
pare loro un Nirvana e le velate 
minacce di elezioni anticipate 
di Berlusconi e Bossi non fanno 
che spingere ancora di più que-
sta silenziosa ma malmostosa e 
preoccupata maggioranza del 
Pdl ad agire per non perire. 

 Alfano, stritolato tra Berlu-
sconi e i poker d’assi o i bluff 
dell’area del dissenso, è spaven-
tato. I dissidenti lo sono più di 
lui. Il coraggio non è la virtù più 
diffusa da quelle parti, se le fi-
brillazioni nel correntone ex dc 
di Scajola (che alla camera con-
tava fino a poche settimane fa 
su una massa d’urto di 60-70 
deputati) segnalano che i pre-
sunti rivoltosi si sarebbero già 
ridotti a una ventina. Che però 
è esattamente quanto basta per 
fare un gruppo alla camera. E 
se stavolta non fosse un bluff? 

I
l giorno dopo a Brindisi è sta-
to quello della quiete operosa. 

Strascichi delle polemiche e del-
le contrapposizioni ridotti al 
minimo fisiologico, da parte di 
tutti gli attori in campo sono 
stati lanciati messaggi di pacifi-
cazione e di concretezza, perché 
difficile e impegnativo è il lavoro 
che attende sindaci e comuni. 

Ha voluto smorzare le ten-
sioni già al mattino Piero Fassi-
no, che durante il primo com-
plicato pomeriggio dell’assem-
blea dell’Anci aveva tentato la 
mediazione estrema, fallita (Mi-
chele Emiliano presidente, Gra-
ziano Delrio vice unico e diret-
tivo composto da suoi uomini): 
«Non credo ci sia né un vincito-
re né uno sconfitto – ha detto ad 
Affari italiani – La discussione e 
il suo esito finale non rappre-
sentano l’espressione di una 
fronda ma di un dibattito in cui 
si sono manifestate opinioni e 
tesi a confronto».

Dopo qualche 
ora è arrivato il co-
municato congiun-
to del responsabile 
enti locali del Pd, 
Davide Zoggia, del 
sindaco di Bari 
Emiliano e del nuo-
vo presidente Del-
rio. Per spiegare 
che di «democra-

zia» e non di «altre cose» si è 
trattato: «Il Pd ha chiesto alla 
base, ai delegati di scegliere il 
candidato presidente perché 
erano loro che dovevano espri-
mersi. Il partito ha espresso la 
priorità per un criterio che era 
quello territoriale lasciando pe-
rò libertà ai singoli di votare». 

La dichiarazione, dunque, 
esplicita e riafferma le ragioni 
per le quali il partito ha insistito 
sul sostegno alla candidatura 
del sindaco di Bari, pur essendo 
chiaro da tempo che nella base 
dell’Anci il favorito era il primo 
cittadino di Reggio Emilia: quel-
le del territorio. Un criterio che, 
agitato in modo scomposto da 
alcuni, ha forse finito per dan-
neggiare lo stesso Emiliano. 

Come guardare altrimenti allo 
spettacolo offerto da un presi-
dente di regione (Nichi Vendo-
la) – dunque né sindaco né de-
legato con diritto di voto –  che 
si presenta nella concitazione 
della scena per dire che «se non 
vince Emiliano ci sono le prove 
tecniche di secessione» e poi, a 
scrutini conclusi, abbraccia il 
sindaco di Bari affermando che 
«è una brutta pagina per il Sud 
e una tragedia per l’Italia»? 
«Vendola ha sbagliato – ha os-
servato pacatamente Delrio – 
ieri non è stato fatto un referen-
dum sul Sud, si tentava di eleg-
gere il presidente dell’Anci».

In realtà, in questa inedita 
(per l’associazione) contrappo-
sizione Nord-Sud hanno giocato 
anche altri fattori importanti e 
meno visibili. Raccontano i be-
ne informati che da tempo 
nell’Anci serpeggiava un’insod-
disfazione crescente nei con-
fronti di una conduzione che 
tendeva a favorire le grandi città. 
I comuni piccoli e medi lamen-
tavano una carente attenzione 
nei loro confronti, impegnati 
allo stremo con le strette del Pat-
to di stabilità e spesso tra i più 
virtuosi. 

«Su Delrio i sindaci avevano 
costruito un certo ragionamen-
to – spiega a Europa un parla-
mentare dem del Nord che co-
nosce a fondo le realtà degli 
enti locali – Del resto, i sindaci 
eletti direttamente non hanno 
mai ascoltato i partiti, è un dato 
di fatto. Le logiche che prevalgo-
no sono altre, concrete, legate 
alle realtà dei territori e ai rap-
porti tra le amministrazioni. Su 
Delrio c’era una convergenza 
ampia, anche di sindaci della 
Lega. Questo non significa af-
fatto che un uomo di Reggio 
Emilia non si occuperà del 
Sud». E il partito? «Forse non 
c’è stato l’orecchio a terra. Biso-
gna imparare ad accompagnare 
i fenomeni, altrimenti...». 

Ora Delrio dovrà pensare 
alla squadra. Vorrà Emiliano 
accanto a sé? E il sindaco di Ba-
ri, se gli sarà chiesto, accetterà?

S
guardi oltre il post-tsunami. 
Riflessi di un futuro del dopo-

Berlusconi. Cosa succederà 
nell’area di centro-centrodestra 
dello schieramento partitico? I 
discorsi di questi giorni del cardi-
nale Bagnasco, della Cei, delle 
maggiori personalità vaticane che 
si occupano di questioni politiche 
lasciano pochi dubbi in proposito. 
Si susseguono i moniti dei vertici 
ecclesiastici affinché la politica 
muti sostanzialmente il proprio 
percorso, affinché una nuova clas-
se di uomini (anche di fede) si 
sostituisca presto alla deriva mo-

rale di quella attual-
mente in parlamen-
to. Ma dove? In 
quale schieramen-
to? In quale partito?

La risposta più 
ovvia, sentendo que-
ste parole, è sempli-
ce: in un partito che 
ancora non c’è, che 
sia radicalmente dif-

ferente da quelli oggi presenti 
sulla scena politica. Insomma: 
una nuova Dc. Nuova, molto nuo-
va. Inedita. È molto probabile che 
il mondo cattolico pensi alla costi-
tuzione di un raggruppamento 
politico significativamente distan-
te dalle modalità di azione e reclu-
tamento politico-elettorale della 
vecchia Democrazia cristiana.

Un partito poco integralista, 
anzi sufficientemente laico, che 
riesca a raccogliere quella parte di 
società civile, e di cittadini impe-
gnati, vicini alla pratica e agli ide-
ali cattolici, che è anche aperta al 
mondo in rapida trasformazione: 
stranieri, nuove famiglie multi-
etniche, immigrati di seconda 
generazione che nel nostro paese 
non trovano oggi alcun punto di 
riferimento né politico né elettora-
le. Il nuovo partito dovrebbe esse-
re quindi demarcato dall’attenzio-
ne costante ai mutamenti epocali 
(anche economici, ovviamente), 
che sappia interpretare la realtà in 
maniera non chiusa o parziale, ma 
che attivi la parte più sociale della 
pratica cattolica in un disegno ed 
una proposta politica di grande 
spessore, nazionale e internazio-

nale.
Qualcosa che sia simile ai par-

titi (di derivazione cattolica) delle 
grandi democrazie occidentali, 
tipo la Cdu tedesca, che non fanno 
del confessionalismo la propria 
bandiera, ma interagiscono con la 
Chiesa sui grandi problemi eco-
nomici, sociali e politici. Il leader 
di una formazione del genere po-
trebbe essere un personaggio alla 
Formigoni, o alla Lupi, distante dal 
sistema di potere berlusconiano 
ma non necessariamente in aper-
to conflitto con questo.

Ma la domanda fatidica è ov-
viamente un’altra: quanto potrà 
pesare, in termini di consenso, 
una formazione come questa? E 
quali elettori attuali potrebbero 
avvicinarsi al nuovo partito? Il nu-
cleo centrale non potrà che essere 
formato dai cattolici più convinti, 
ma anche meno tradizionalisti, 
coloro cioè che operano nel mon-
do del volontariato, delle parroc-
chie, degli aiuti terzo-mondisti, e 
che oggi si trovano in parte orfani 
di un deciso referente politico. È 
una quota degli attuali votanti so-
prattutto per il Pdl, per l’Udc e per 
il Fli.

Sulla base dei sondaggi attua-
li, una proposta di questo tipo 
potrebbe già essere convincente 
per oltre il 15 per cento della popo-
lazione elettorale che dichiara il 
proprio voto; ma occorre conside-
rare anche quella quota di indecisi, 
di delusi dall’odierno sistema par-
titico, di astensionisti più o meno 
dichiarati, che vedrebbero con 
molto interesse una nuova forma-
zione di stampo decisamente dif-
ferente. E sommando questi con 
quelli arriveremmo già ad una 
quota (potenziale) di tutto rispetto, 
vicina ai 25 punti percentuali. Co-
sì, a bocce ferme. Chiaro che tutto 
è relativo, occorre comprendere 
quale potrebbe essere il leader più 
adatto, il sistema di possibili alle-
anze, e così via.

Ma una nuova formazione di 
questo stampo non nasce male, 
anzi. Potrebbe essere potenzial-
mente vincente, se calibra attenta-
mente il messaggio e la proposta 
politica. Staremo a vedere…

Il Pdl schifaniano, 
assi e bluff pre-crisi

Perché (e come)
Delrio ha vinto

Quanto peserà
la Cosa bianca

MARIANTONIETTA COLIMBERTI PAOLO NATALEFRANCESCO LO SARDO

Berlusconi e 
Bossi evocano
elezioni: e tra 
i berluscones 
si studia come 
liberarsene

Un nuovo 
soggetto 
politico 
cattolico può 
puntare al 25 
per cento 

I comuni 
volevano un 
presidente che 
non venisse 
da una 
grande città

Ricostruire l'Italia

intervistata da Pippo Baudo
Rosy Bindi
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Steve Jobs
il designer 

della bellezza

FILIPPO
SENSI

Le mele spente degli Apple store così come i 
lumini e i frutti morsicati di Palo Alto sono 

stati il segno popolare del lutto collettivo per la 
scomparsa di Steve Jobs. Con l’inventore 
dell’iPad a confermare, con la sua morte fisica e 
resurrezione iconica nell’immaginario globale, 
l’esistenza di quella “religione implicita”, del 
culto quasi messianico che Jobs – il «mago», 
come scrive oggi l’Economist – ha saputo accen-
dere in milioni di persone. Ma il dolore, forse 
meno scontato, dei grandi della Silicon Valley, i 
suoi diretti avversari in un mercato molto com-
petitivo come quello dell’elettronica e del digita-
le, quello parla meno alla pancia e al cuore, ma 
alla testa di ognuno di noi, sì.

Perché è vero che la morte annunciata di 
Jobs lascia un vuoto incolmabile anche in quel-
la fucina di genio e soldi nella Bay Area di San 
Francisco in California. Eppure l’omaggio defe-
rente e partecipe dei suoi competitors la dice 
lunga anche sul ruolo seminale che il fondatore 
di Apple continua ad avere nell’ambiente più 
dinamico e innovativo del pianeta. Quando sta-
mattina sotto la griglia di ricerca di Google è 
apparso, asciutto, il nome di Steve Jobs, seguito 
dalla data di nascita e di morte, tutto il mondo 
ha saputo e capito che anche i ragazzi di Menlo 
Park, Larry Page e Sergey Brin, si inchinavano 
di fronte a un gigante. «Sin dai primi giorni di 
Google – ha detto Brin – ogni volta che Larry e 
io cercavamo ispirazione non dovevamo guar-
dare più in là di Cupertino». Ed è significativo 
che uno dei due wonderboys del motore di ricer-
ca abbia composto il suo commiato per Steve su 
un MacBook, come confessato candidamente a 
Wired. Già, la rivista americana che ha contribu-
ito a sdoganare la Silicon Valley da regno dei 

nerd a frontiera di un futuro che viviamo quoti-
dianamente ieri si è listata a lutto, raccogliendo 
come tanti epitaffi i coccodrilli dei più potenti 
imprenditori dell’online. Come Mark Zucker-
berg di Facebook che lo indica come «mentore 
e amico», Steve Ballmer oppure Meg Whitman, 
rientrata a pieno titolo presidente di Hp, dopo 
una sfortunata parentesi politica. Per Jerry Yang, 
il fondatore di Yahoo!, Jobs era semplicemente 
«il mio eroe», qualcosa di più di un role model 
per varie generazioni di smanettoni, trasforma-
tisi in miliardari a colpi di bit.

«Nonostante tutto ciò che aveva realizzato 
– si rattrista Bob Iger della Disney – sembrava 
sempre avesse appena cominciato»: proprio 
come il tormentone che Jobs usava durante le 
messe cantate che erano le sue presentazioni, 
«one more thing», e adesso un’ultima cosa, e ar-
rivava puntuale la sorpresa, lo spariglio, la novi-
tà che non ti attendevi, e giù boati perché sapevi 
di essere “presente alla creazione”, contempo-
raneo del futuro che Steve ti mostrava cliccando 
sul suo telecomandino su fondo nero. La Rete, 
tutta dunque, non solo quella dei social network 
e degli utenti Apple, ha pianto ieri non tanto la 
scomparsa del titolare, da tutti riconosciuto co-
me tale, ma quasi l’eclissi di una dimensione 
dell’online; come se venisse meno la profondità 
o l’altezza, come se ti mancasse improvvisamen-
te un senso, l’olfatto, il gusto, il tatto. «Per quel-
li di noi tanto fortunati da aver lavorato con lui, 
è stato un onore follemente grande» ha riassun-
to il rivale di sempre, Bill Gates. E per un lun-
ghissimo istante anche i potenti della Rete, gli 
adolescenti che buttavano nottate in un garage 
oggi nelle classifiche dei ricconi di Forbes e For-
tune, tornano ragazzini, con un eroe da sognare, 
imitare, rincorrere, mai tanto lontano. A guar-
dare attoniti e rispettosi il cratere senza meteora 
che ha sconvolto Silicon Valley, Steve Jobs.

I rivali s’inchinano: è lui il mago
SILICON VALLEY ■ L’OMAGGIO DI GOOGLE, FACEBOOK E MICROSOFT

GIOVANNI
COCCONI

«Non siamo una società di ricerca e 
sviluppo» rispose il potentissimo 

boss della Walt Disney, Micheal Eisner, 
quando gli proposero l’affare: acquistare una 
piccola società di computer grafica, una co-
stola della LucasFilm. Era il 1985 e anche il 
leggendario creatore di Guerre stellari aveva 
deciso di vendere, dopo aver perso la spe-
ranza di reinventare il cinema d’animazione 
con il computer. Non Steve Jobs. 
Il suo chip sulla Pixar gli costò 
meno di 10 milioni di dollari. Poco 
ma abbastanza per cambiare la 
storia del cinema. Pochi lo sanno 
o lo ricordano: Toy story, A bug’s 
life, Nemo, Monsters & Co, Wall-E, 
Up non ci sarebbero senza quell’in-
tuizione. Perché la Pixar non rap-
presenta solo la scommessa di 
cartoon realizzati in digitale, ma il 
prodotto di una tecnologia tutta al 
servizio dell’umanità dello spettatore. Come 
iPhone e iPad. Vent’anni dopo, nel 2006, 
Pixar sarà venduta alla Disney per 7,4 mi-
liardi dollari e Jobs diventerà il maggior 
azionista della multinazionale dei film per 
bambini, un re a Hollywood, il vero erede 
del grande Walt Disney. 

«Lui sarà sempre parte del dna della 
società» ha detto ieri John Lasseter, l’altro 
genio della Pixar, il capo creativo della so-
cietà. «Fu Jobs a vedere il potenziale della 
Pixar prima di tutti noi, andando ben oltre 
l’immaginazione di chiunque altro. Steve 
ha creduto in noi e nel nostro folle sogno 
di realizzare film d’animazione con il com-
puter». 

I rapporti tra Jobs e la Disney non sono 
mai stati facili. Tutti i film della Pixar sono 
stati realizzati insieme alla major ma il loro 
successo ha sempre rappresentato un pro-
blema. Troppi Oscar vinti, troppi soldi in-
cassati. Fiumi di bambini che al botteghino 
scelgono le storie di Woody e Buzz e non 
L’isola del tesoro o Atlantis. Solo i primi cin-
que film della Pixar hanno incassato 2,5 
miliardi di dollari rendendola la casa di 
produzione di maggior successo di tutti i 
tempi e aprendo un gigantesco complesso 

d’inferiorità nella Disney. In Ei-
sner, innanzitutto, che era diven-
tato l’amministratore delegato 
della multinazionale nel 1984. Fi-
no a quel momento non aveva mai 
visto un film della Disney (nem-
meno Biancaneve) né era mai stato 
a Disneyland. Era un uomo di con-
ti e di marketing, chiamato lì per 
trasformare una casa di produzio-
ne in una conglomerata dell’intrat-
tenimento globale, uno dei simbo-

li della cultura mainstream. 
Dopo molti cortometraggi, il primo vero 

film della Pixar uscirà ben nove anni dopo 
la nascita della società, nel 1995. Toy Story,  
il primo lungometraggio interamente rea-
lizzato in digitale, incassa 191 milioni di 
dollari negli Stati Uniti e 356 in tutto il 
mondo. Un record senza precedenti. È Las-
sater ad avere l’idea di un film sui giocattoli 
che si animano ispirato ai classici “buddy 
movies”, le commedie che raccontano la sto-
ria di due amici. Non basta la tecnologia se 
non la si scalda con sentimenti, umanità, 
divertimento. Aggiungete le voci dei doppia-
tori, scelti tra i grandi attori del cinema. Tom 
Hanks, per esempio, e il gioco è fatto. 

Quel pazzo che sfi dò la Disney
HOLLYWOOD ■ CON LA PIXAR HA TRASFORMATO L’ANIMAZIONE

L’intuizione 
del fi lm fatto
al computer. 
Nemmeno 
Lucas ci aveva 
creduto

ALESSANDRO CARRERA
houston

Steve Jobs, che non si è mai laureato, 
potrebbe non essere il miglior esempio 

per i miei studenti che vengono presi da 
crisi di astinenza se non controllano il loro 
iPhone ogni due minuti (a regolamento li 
dovrei richiamare o espellere dalla classe, 
ma non ho il cuore di farlo). D’altra parte, 
se uno sa che deve diventare Steve Jobs, 
perché mai dovrebbe perdere tempo a fre-
quentare corsi che non gli interessano? Di 
tempo non ce n’è molto e lui come si è visto 
ne aveva poco, e doveva usarlo bene. La 
misura della genialità consiste nel saper 
trovare il valore di cose a cui nessun altro dà 
importanza. Nel 2005, nel suo famoso di-
scorso alla Stanford University, Jobs raccon-
tò che all’epoca in cui era solo uno studente 
fallito, lo affascinavano i caratteri tipografi-
ci, la loro disposizione, la distanza ottimale 
che doveva intercorrere tra l’uno e l’altro, in 

altre parole la loro funzionalità non disgiun-
ta dalla bellezza. In senso tecnico, Steve Jobs 
non ha inventato nulla. Non il computer, 
non i lettori di musica digitale, e nemmeno 
il tablet (prima dell’iPad c’era già il Kindle 
della Amazon). Ma sarebbe molto riduttivo 
dire che è stato solo un genio del marketing, 
così come sarebbe poco sostenere che è 
stato solo un creatore di bellezza e funzio-
nalità in un campo dove prima di lui vigeva 
il rigore puritano e minaccioso dei prodotti 
stile Ibm. È stato anche queste cose, benin-
teso, ma la sua eredità va inquadrata in un 
contesto più ampio. 

Un designer? Certo, ma non solo un 
designer di prodotti, bensì un knowledge 
designer, un designer del conoscere, uno di 
quei fondamentali mediatori culturali che 
forniscono leggibilità e maneggiabilità ai 
nuovi media, e dunque alle nuove forme 
del sapere. Nella storia del knowledge design 
Steve Jobs è stato una figura rinascimen-
tale. La stampa l’hanno inventata i cinesi 

e poi Gutenberg, così come il moderno 
computer l’hanno inventato in molti, da 
Alan Turing a John Atanasoff, da Konrad 
Zuse a George Stibitz, ma è stato Aldo 
Manuzio, venuto subito dopo Gutenberg, 
a rendere il libro un oggetto erotico. Gu-
tenberg aveva prodotto libri di varie di-
mensioni, grandi e piccoli, ma Aldo Ma-
nuzio ha inventato il tascabile. La sua 
edizione del Canzoniere di Petrarca, il ce-
lebre Petrarchino, è stato l’iPod non-inte-
rattivo del Cinquecento. Era fatto perché 
uomini e donne lo potessero portare in 
tasca e servirsene ad ogni momento, per 
leggerlo o per darsi un tono, per far calare 
una citazione appropriata nel mezzo di 
una conversazione brillante, o per dare il 
tocco finale a una mossa di seduzione. Non 
era venuto incontro a un bisogno; ne aveva 
creato uno nuovo, come è il caso di tutte 
le invenzioni erotiche, così che nelle gon-
ne delle dame di tutta Europa le sarte do-
vettero cucire molte nuove tasche, della 

dimensione giusta perché il Petrarchino vi 
potesse trovare posto.

Rispetto al libro miniato del medioevo, 
che era un oggetto di una tale bellezza e ra-
rità da risultare quasi intoccabile, il Rinasci-
mento fu l’epoca in cui la conoscenza diven-
ne accessibile e insieme seducente. Steve 
Jobs è stato l’Aldo Manuzio di Alan Turing, 
un artista della conoscenza, un corniciaio 
talmente bravo che i suoi affezionatissimi 
clienti gli avrebbero comprato qualunque 
quadro, purché la cornice fosse sua. 

Sempre nel suo discorso a Stanford, 
Jobs disse che il lavoro più importante con-
siste nel «connecting the dots», unire tra loro 
i punti del disegno. Perché il disegno c’è già. 
La maggior parte di noi non lo vede, ma chi 
ci riesce sa che unendo i punti darà vita a 
una nuova storia, e dunque a un nuovo sa-
pere. Era lo stesso consiglio che Edward 
Morgan Forster dava agli aspiranti roman-
zieri: «Connettere, bisogna solo connette-
re». Il resto viene da sé.

GUIDO
MOLTEDO

Quando nasce la Apple, l’Ame-
rica è ancora il regno del su-

persize. Auto il doppio di quelle 
europee. Supermercati gigante-
schi da far sembrare empori di 
paese le nostre Standa e Upim. 
Carrelli per la spesa due, tre volte 
più capienti dei nostri. Arterie 
stradali a quattro corsie. Le nostre 
autostrade sembravano stradiccio-
le campestri. Tutto era grande. 
Enorme. E ridondante. Per noi 
europei, un po’ cafone. Per dire 
che una cosa era tanto grande 
quanto di cattivo gusto, si diceva e 
ancora si dice: è un’americanata. 
Steve Jobs inventa un’altra Ameri-
ca. La sua è la mistica dell’essen-
ziale nel pianeta del superfluo. Il 
suo è il gusto della sottrazione do-
ve domina l’eccesso.

Lo stile di Steve Jobs si affina 
sempre più mentre l’America è 
costretta a un inarrestabile down-
sizing. In qualche modo si “euro-
peizza”, l’America, suo malgrado, 
o malgrado la sua parte “profonda” 
che detesta il Vecchio Continente 
e, ancor di più, i suoi imitatori, gli 
americani delle due coste.

Jobs è il nuovo stile america-
no. Figlio degli anni Sessanta, dà 
voce e forma a quella cultura. Che 
diventa egemonica. Nei consumi 
e negli stili di vita. McDonald’s 
deve far posto a Starbucks. Gap 
diventa una grande catena. I ge-
lati di Ben & Jerry piacciono pure 
ai conservatori. È un mondo che 
si allarga. Non è più solo quello 
delle elite liberal, di Cape Cod o 
di Santa Monica. E si allarga, quel 
mondo, quello “style”, fino a pe-
netrare nella politica e a condizio-
narla.

È l’epoca di internet. E la base 
operativa obamiana, i netroots – in 
maggioranza Mac freaks – non so-
no in qualche modo figli di Jobs? 
Nessuna sorpresa se le prime pa-
role commosse e immediate, 
all’annuncio della sua morte, sia-
no venute da Barack Obama. Non 
solo il doveroso omaggio a un 
grande americano, ma il debito 
verso chi ha dato un contributo 
decisivo a costruire questa nuova 
America, che piace al mondo e 
può forse dare un contributo a 
cambiarlo.

L’inventore

del nuovo stile

americano



SIMONE
VERDE

«Le primarie? Una buona cosa, ma la Francia torni a 
produrre». Taglia corto Pierre Mauroy, ex primo 

ministro dell’era Mitterrand, cominciando da quello che se-
condo lui è l’unico contributo che la vecchia generazione può 
dare al rinnovamento della gauche: tornare alla democrazia 
industriale. Un messaggio che viene dal profondo della 
cultura socialista, indirizzato a tutti i partecipanti alla consul-
tazione che si terrà il 9 ottobre e che permetterà di scegliere 
il candidato alle presidenziali dell’anno prossimo. «Un isti-
tuto intelligente – secondo il direttore della Fondazione Jean-
Jaurès – che sta già rinnovando il partito». Le sue simpatie 
sono chiare, e vanno tutte a François Hollande, «il più attrez-
zato per affrontare la crisi finanziaria». Giudizio netto, così 
come quello su Dominique Strauss-Kahn: «È fuori. Ha 
commesso errori talmente gravi che la sua carriera politica 
deve considerarsi finita per sempre».

Come giudica la campagna per le primarie?
È già la seconda volta che avviene. Visto 
che siamo quasi alla fine, 
si può dire che si è svolta 
bene, senza incidenti. 
Trovo che la scelta di Mar-
tine Aubry di predisporre 
una piattaforma program-
matica elaborata dal partito 
nel suo insieme abbia fun-
zionato e abbia evitato perico-
lose tendenze centrifughe. 
Certo, ogni candidato ha cer-
cato legittimamente di sottoli-
neare le sue originalità, ma il 
tutto è avvenuto senza traumi, 
in una coerenza di fondo tutt’al-
tro che scontata. Quanto alle per-
sonalità, mi pare si possa dire 
chiaramente che le più importanti 
sono due, Martine Aubry e François 
Hollande. È un’ovvietà, certo, ma lo 
è meno il risultato della loro compe-
tizione. Nessuno conosce davvero la 
fisionomia precisa dell’elettorato che andrà alle urne e per 
questo non è facile dire chi vincerà. Lo scarto tra i due non è 
molto.

La campagna è quasi finita, e le primarie sono pensate in 
Europa come uno strumento per rivitalizzare la politica di 
fronte al declino dei partiti nella società postindustriale. 
Le pare che funzionino?

Mi pare proprio di sì. Non soltanto per la partecipazione in-
dubbia degli elettori e dei cittadini, ma anche perché queste 
primarie mettono in cantiere un rinnovamento che ci si at-
tendeva da tempo. È vero che i candidati principali – Hollan-
de e la Aubry, ma anche Ségolène Royal – appartengono alla 
storia mitterrandiana, ma giovani di talento come Manuel 
Valls e Arnaud Montebourg si sono affermati brillantemente. 
È chiaro a tutti che non corrono per questo giro, ma che lo 
fanno per stabilizzare la propria leadership all’interno del 
partito per riprovarci con possibilità di vincere in futuro. Vede, 
prima gli iscritti Ps oscillavano tra 200mila e 300mila e tutto 
veniva deciso all’interno, con modalità quasi privatistica. 
Oggi, che piaccia o meno, non è più possibile che sia così.

Ma a lei piace?

È il segno di una società civile molto più autonoma e ricca 
che in passato, come non felicitarsi di questo? 

Il caso Strauss-Kahn, però, ha dimostrato come la perso-
nalizzazione implicata dalle primarie renda più forte il 
legame tra informazione, vita privata e politica. Non è un 
pericolo?

Certo, ma la società civile ha gli anticorpi per resistere a 
queste derive. Nello specifico poi non dimentichiamo che 
Strauss-Kahn ha sbagliato profondamente. Ha commesso 
una serie di errori imperdonabili.

In fondo Strauss-Kahn è uscito scagionato.

Non è esattamente così. Diciamo che il processo non ha 
avuto luogo per mancanza di prove, il che non equivale a 
un’assoluzione piena. E in più continuerà in veste civile. Le 
cose di cui DSK è accusato non sono neanche comparabili 
con i pettegolezzi che giravano all’epoca su François Mitter-
rand. Qui siamo di fronte a una successione di fatti inaccet-
tabili per un uomo di indubbie competenze ma che non è 
riuscito a dimostrare la necessaria limpidezza nell’ammini-
strazione personale del potere. Che deve dimostrare l’assen-
za di propensione ad abusarne. Capisco la sua domanda, la 
preoccupazione circa le derive provocate dalla personalizza-

zione della politica, ma in questo 
caso siamo decisamente oltre, e la 
responsabilità non è dei media. In 
fondo, poi, rivendicare la coerenza 
tra i comportamenti pubblici e pri-
vati non è necessariamente un at-
teggiamento moralistico. Ha a che 
vedere con il rispetto degli elettori e 
con eventuali abusi di potere con-
traddittori con la democrazia. 

Qual è secondo lei la priorità 
politica su cui dovrebbe concentrarsi il Partito socialista 
e su cui avrebbe dovuto vertere il dibattito delle prima-
rie?

Senza dubbio l’occupazione. Assistiamo ogni giorno alla 
perdita di posti di lavoro e questo deve preoccupare. Tanto 
più un partito di sinistra. 

Ma come riuscire ad aumentare i posti di lavoro nel pieno 
della crisi e della globalizzazione? Il New Labour aveva 
scommesso sulla finanziarizzazione dell’economia e sui 

servizi, ma ora?
Ora quella prospettiva è 
completamente fallita. 
Spingere sulla finanzia-
rizzazione come risposta 
alle delocalizzazioni è co-
me invocare l’arrivo del 
cavallo di Troia. Implica 
perdita di sovranità e com-
porta l’incitamento a una 
precarizzazione dell’econo-
mia che ormai conosciamo 
bene. Non c’è soluzione, quin-
di, occorre tornare alla produ-
zione. È il tema del momento 
che i socialisti – in particolare 
quelli francesi che non hanno 
mai creduto alle prospettive blai-
riane – hanno il dovere di mettere 
al centro del dibattito pubblico, 
anche in Europa.
Le primarie erano un’occasione per 
farlo, sono servite a qualcosa?

Certo, non si parla d’altro. Tutti i candidati hanno sottolinea-
to l’importanza di un sistema produttivo efficiente e compe-
titivo. Il che significa rilanciare progetti strategici in campo 
energetico, ma anche stimolare la competitività dell’econo-
mia nazionale, in particolare in campo ambientale. Produ-
zione, quindi, ma sostenibile.

È il monito della vecchia generazione ai giovani socialisti? 
Non credere alle lusinghe del virtuale?

Io ormai ho quasi ottantacinque anni, che monito vuole che 
dia ai giovani? Sta a loro raccogliere le sfide del presente. 
Quest’anno ho abbandonato anche il mio seggio di senatore 
e mi avvio a un pacifica pensione. L’unica cosa che posso 
dire è di avere prudenza e di non perdere di vista quanto 
storto sia il legno dell’umanità. Ecco, la mia generazione, 
uscita dalla guerra e dall’Olocausto, l’imperfezione dell’uomo 
l’ha vista in faccia, forse più di tutte. E allora, l’invito è a non 
farsi incantare dalle prospettive messianiche, dalle cose che 
si raddrizzano da sé: il riformismo è cosa dura.

 (nelle foto, in senso orario, Martine Aubry,
 François Hollande, Arnaud Montebourg, Ségolène Royal
 e Manuel Valls. Nella foto piccola Pierre Mauroy)

VALENTINA 
LONGO

All’italiana, le chiamano, queste primarie 
socialiste che stanno scaldando mezza 

Francia. Mediaticamente già un successo, non 
solo per il pubblico che, ancora l’altra sera, ha 
seguito il dibattito televisivo: in questi mesi, 
digerito l’affaire Strauss-Kahn, le primarie 
hanno contribuito a relegare nell’ombra l’ini-
ziativa politica della destra di Sarkozy, tritura-
to da sondaggi impietosi che ne mettono a 
rischio addirittura la partecipazione alla prési-
dentielle. Non si tratta più, infatti, di primarie 
interne riservate agli iscritti, come il Ps era 
abituato a conoscere fino ai tempi della san-
guinosa guerra Aubry-Royal del 2008 – quan-
do le due rivali si contesero all’ultima scheda 
la guida del partito. Ed è anche per evitare 
sorprese, o peggio l’aleggiare di vecchi fanta-
smi nella casa di rue Solférino, che la com-

petizione che vivrà il suo primo turno dopo-
domani sarà “aperta”, sia per le candidature 
che per la base elettorale cui si rivolge.

Di fatto l’ouverture a sinistra, che tanto 
entusiasmò i dirigenti socialisti ispiratisi alla 
competizione democratica italiana, si è poi 
tradotta in una «organizzazione» a cura del 
partito ma che «riguarda l’insieme di un cam-
po». Così tra i sei in corsa per la selezione del 
candidato socialista alle presidenziali 2012, 
che si è chiusa il 13 luglio, spunta l’“esterno” 
Jean-Michel Baylet del Partito radicale di sini-
stra (Prg). Il senatore ed ex ministro – l’unico 
ad aver già dichiarato: «Non dico che mi ritro-
verò al secondo turno» – ha fatto sapere che 
già lunedì dirà quale sarà il candidato che 
appoggerà (poche le possibilità che un candi-
dato la spunti al primo turno). In ogni caso, 
rivendica di aver trasformato la gara in una 
competizione non «socio-socialiste», ma «ci-
toyenne», sfidando i membri del Ps (che per 

correre hanno dovuto cercare un 4 o 5 per 
cento di sostenitori tra i parlamentari sociali-
sti, o titolari del Consiglio nazionale, o di altri 
membri tra gli eletti locali). Il non iscritto, 
quindi, con regole fissate in casa propria, ha 

potuto competere, a differenza di quanto ac-
cade nel Pd. non si può candidarsi alla lea-
derhsip militando contemporaneamente in 
altri schieramenti o iscrivendosi tardivamen-
te (o, peggio, non sposando i valori dem). 

Ma l’ingrediente di questo evento inedito 
per la Francia – per cui la primaire è più à 
l’italienne – riguarda invece la base elettorale: 

“aperta” nel senso che sono tutti i simpatiz-
zanti ad essere attesi. Impossibile fare delle 
previsioni di cifre, dicono al Ps, vista la «vo-
latilità» degli elettori socialisti. Erano infatti 
2 milioni 800mila alle europee 2009, 4 milio-

ni e 600mila al primo turno 
delle regionali 2010, erano sta-
ti 9 milioni e 700mila al primo 
turno delle presidenziali 2007. 
Se dunque la base deve essere 
il più possibile ampia e il per-
no di questo voto sono comun-
que gli elettori socialisti, la 

grande domanda è: quanti saranno? Nel par-
tito è tutto pronto, con migliaia di spazi alle-
stiti in sale pubbliche o nei comuni, anche 
per eventuali folle. Si spera in un effetto bo-
om in stile italico, con milioni di elettori in  
file come ai gazebo del Pd. I simpatizzanti 
potranno quindi farsi avanti, previa ricerca 
sul sito internet del seggio di appartenenza 

(postazioni non lontane da quelle abituali) 
purché iscritti alle liste elettorali prima del 
31 dicembre 2010, e dovranno versare all’or-
ganizzazione un contributo minimo di un 
euro e firmare un breve testo di adesione ai 
“Valori della sinistra”. Un po’ come la «di-
chiarazione di condivisione del progetto po-
litico dell’Alleanza di centrosinistra» delle 
primarie e le altre primarie, in cui votano «i 
cittadini che si dichiarino elettori del Pd». 
Ammessi anche i minori che avranno 18 
anni al momento del voto 2012 e i minori e 
gli stranieri del Ps e del Movimento giovani-
le. Si vota anche in Italia, in appositi seggi 
allestiti in alcuni circoli dem. E se domenica 
nessuno supera il 50 per cento, si replica il 
16 ottobre. Grande festa d’investitura a se-
guire, con l’Ump nell’angolo a prendere ap-
punti: nel centrodestra, il tormento primarie 
è già una realtà. E questo è l’ennesimo suc-
cesso dei socialisti in questa stagione 2011.

Un partito in cerca di unità spera nell’effetto boom “à l’italienne”
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Domenica la competizione socialista. Parla Pierre Mauroy
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P R I M O  P I A N O

Per votare si versa un contributo minimo 
di un euro e si sottoscrive un breve testo 
di adesione ai «Valori della sinistra»

Luce verde dalla Casa Bianca sull’ipotesi avanzata dalla 
maggioranza democratica del senato per una super-tassa 
sui redditi superiori al milione di dollari. «Sono d’accordo 
con la direzione che hanno intrapreso», ha detto ieri il 
presidente Barack Obama commentando la proposta, 
volta a coprire una parte dei costi di un pacchetto di 

misure per l’occupazione del costo di 445 miliardi di 
dollari. Il presidente pare così aver accolto l’appello 
promosso dal magnate Warren Buffett e dai “Milionari 
patriottici per la solidità fiscale”. «L’economia è troppo 
fragile per lasciare che la politica si metta in mezzo», ha 
detto Obama parlando dell’impasse che si è creata tra 

democratici e repubblicani sulla questione del debito. 
Riferendosi poi alla manifestazione “Occupy Wall Street”, 
il presidente ha aggiunto: «In questo periodo molta gente 
che non fa la cosa giusta viene premiata». La protesta, 
conclude Obama, «dà voce a un malcontento più diffuso 
su come funziona il nostro sistema finanziario».

W A S H I N G T O N  ■ Barack Obama dà il via libera alla super-tassa sui ricchi proposta dal senato e da Buffett

«Con le primarie

il Ps cambia pelle»



MATTEO
TACCONI

A dieci anni dall’inizio del grande ma-
rasma afgano – era il 7 ottobre del 

2001 – s’iniziano a tirare le somme. Ci si 
chiede chi ha vinto e chi ha perso. 

Gli americani? Hanno salvato l’Af-
ghanistan dall’oscurantismo ed elimina-
to Bin Laden, ma non hanno estirpato la 
piaga talebana. Karzai? È in parte riusci-
to a mediare tra gruppi e interessi diver-
si, tuttavia la sua azione di governo pre-
senta più ombre che luci. L’Europa? 
Salvo poche eccezioni – Olanda e Regno 
Unito – i paesi comunitari hanno guar-
dato solo alla pancia dei rispettivi eletto-
rati, cercando il più possibile di tenersi 
alla larga dai guai (vedi alla voce “fron-
te”). Eppure, un piccolo merito c’è. C’è 
anche il contributo europeo, infatti, nel 
parziale spostamento del tiro dall’ele-
mento militare alla ricostruzione.

Tutti, insomma, hanno qualcosa da 
rivendicare e qualcosa da mettere nel 
pallottoliere degli insuccessi. Tutti, tran-
ne i signori della droga. Loro hanno vin-
to e basta.

In questi dieci anni l’industria dell’op-
pio è cresciuta a dismisura. I numeri lo 
confermano. La produzione è passata 
dalle 3300 tonnellate dell’ultimo raccolto 
di epoca talebana alle 6900 del 2009. In 
Afghanistan si concentra il 93 per cento 
di tutto l’oppio sfornato a livello mondia-
le. Solo nel 2010 l’output è sceso, compli-
ci due funghi molto aggressivi, il fusa-
rium oxysporum e la pleospora papavera-
cea, che hanno danneggiato molti ettari 
di piantagioni. Ma visto che negli anni 
passati c’è stata sovrapproduzione e le 
scorte stoccate erano abbondanti, non s’è 
sentito il colpo.

Materia prima e prodotto finito 
Li chiamano signori dell’oppio. Ma è il 
caso di parlare di signori dell’eroina. 
Mentre prima, infatti, gli afgani tende-
vano quasi esclusivamente a esportare 
oppio grezzo, in questi dieci anni sono 
sorti sul territorio centinaia di piccoli 
laboratori artigianali dove la “materia 
prima”, tramite trattamenti chimici, vie-
ne processata fino a dare il prodotto fi-
nito: l’eroina, appunto. Gli esperti indi-
cano che il 60 per cento di tutta l’eroina 

presente sul mercato globale viene lavo-
rata direttamente nel paese centro-asia-
tico.

Dall’Afghanistan la brown sugar inon-
da l’intero pianeta. Europa e Federazione 
russa sono le piazze che registrano la 
domanda più alta. Nell’area comunitaria 
l’eroina arriva passando lungo la rotta 
turco-balcanica. A Mosca e dintorni at-
traverso il corridoio centro-asiatico. Il 
mercato dell’eroina, tenendo conto sol-
tanto della vendita al dettaglio, genera 
secondo le stime Onu qualcosa come 65 
miliardi di dollari ogni dodici mesi e, 
insieme alla cocaina, è il principale lu-
brificatore degli ingranaggi dell’econo-
mia illegale.

Questo stupefacente, il più letale tra 
tutti i narcotici, stronca anche molte vite. 
Centomila all’anno, sempre secondo 
l’Onu. Quindici milioni, invece, le per-
sone assuefatte. Droga, economia cana-
glia, morte. Tutto inizia dall’Afghani-
stan. 

Altro che “war on drugs”
Tra il 2001 e il 2011 i narcotrafficanti 
hanno compiuto il grande balzo in avan-
ti. Ma la loro avanzata non è giunta 
all’improvviso. È dall’inizio degli anni ’80 
che l’Afghanistan gode della fama di nar-
costato. 

La svolta avvenne con l’invasione so-
vietica del 1979. La superficie sottoposta 
a coltivazioni di papavero da oppio, pri-
ma limitata a poche aree, s’espanse a 
vista d’occhio e i proventi della vendita 
di droga aiutarono i mujaheddin a so-
stenere lo sforzo bellico contro l’invaso-
re. Gli americani, malgrado la war on 
drugs reaganiana, chiusero un occhio. La 
sconfitta di Mosca, che si ritirò nell’89, 
valeva bene la nascita di un reame della 
droga. 

Dopo la cacciata dei sovietici s’aprì 
una parentesi convulsa, segnata da vuo-
to di potere. L’oppio conquistò ulteriore 
spazio e all’inizio degli anni ’90 l’Afgha-
nistan divenne il primatista mondiale 

della produzione, scavalcando Iran e Pa-
kistan. Con l’avvento al potere dei tale-
bani, nel 1994, le cose non sono cambia-
te. Il moralismo oscurantista degli stu-
denti coranici non ha toccato l’oppio, 
sempre utile a tenere su la baracca.

Per il narcotraffico l’attacco all’Afgha-
nistan, guidato da Washington, è stato 
una manna. Guerra, ribellione, fragilità 
istituzionale e uno spaventoso tasso di 
corruzione hanno favorito le attività dei 
signori della droga. Del resto, quando c’è 
uno scenario simile, la criminalità trae 
sempre vantaggio. La vicenda dei Balca-
ni, tanto per citare un esempio recente, 
insegna qualcosa. Il Vietnam, per anda-
re un po’ più indietro negli anni, pure. 

Il rapporto di diretta proporzionalità 
tra stato di guerra e droga è confermato 
dal fatto che l’oppio viene coltivato quasi 
esclusivamente nelle province meridio-
nali, quelle dove i militari di Isaf faticano 
a sfondare. Le roccaforti del papavero 
sono l’Uruzgan, Farah, Kandahar e so-

prattutto l’Helmand. Qui si concentra il 
60 per cento delle piantagioni, la cui 
superficie, pari a 123mila ettari, non ha 
accennato a diminuire neanche quando, 
all’epoca di Bush, gli americani hanno 
giocato la carta dell’eradicazione, impor-
tando la stessa politica praticata nei con-
fronti dei latifondisti di coca in Colom-
bia. Anche in questo caso la strategia s’è 
rivelata fallimentare e ha colpito mag-
giormente i contadini, la fascia debole 
della popolazione, togliendo loro l’unica 
fonte di sussistenza. La coltivazione 
dell’oppio, dopotutto, rende molto di più 
rispetto ai tradizionali prodotti agricoli. 

Pesci piccoli, pesci grossi
Ma chi sono, di preciso, i titolari della 
premiata ditta del narcotraffico? A lungo 
s’è sostenuto che fossero talebani e si-
gnori della guerra. Con i soldi della dro-
ga, s’è affermato, finanziano le attività di 
insorgenza. Questa tesi s’è rivelata gros-
solana, troppo vincolata a una lettura 
ideologica del conflitto. 

La realtà è diversa. Sebbene in alcuni 
casi si manifesti una complementarità 
tra ribellione e narcotraffico, il ruolo di 
talebani e signori della guerra è limitato 
e il più delle volte indiretto. I gruppi 
armati, dicono gli analisti, si limitano 
prevalentemente a chiedere il pagamen-
to di un’imposta per il transito della dro-
ga sui territori da loro controllati.

Ma allora, chi sono i baroni dell’eroi-
na? Non è facile risalire alle loro identità, 
considerata l’assenza di un’anagrafe de-
gna di tale nome e una struttura clanica 
della società. Il sistema del narcotraffico 
è peraltro molto frammentato. Nel com-
parto operano moltissimi gruppi di di-
mensioni medie e piccole, spesso carat-
terizzati da relazioni familiari. 

Negli ultimi tempi, comunque, sono 
stati snocciolati i nomi di qualche pezzo 
grosso. Nell’Helmand i principali narco-
trafficanti sarebbero Rais Baghrani, Jan 
Mohammad Khan, Haji Lalak, Haji Ba-
char, Abdul Rahman Jan e Azizullah 
Alizai. In molti, poi, hanno ritenuto che 
Ahmed Wali Karzai, defunto fratellastro 
del presidente afgano, fosse uno dei 
grandi manovratori dell’eroina. Ma non 
ci mai state prove fondate. 

Quello che sembra certo è che il ruo-
lo degli afgani si limita alla produzione 
di oppio, alla raffinazione dell’eroina e 
alla consegna della “roba”, oltre frontie-
ra, ai grandi gruppi internazionali, che 
la smerciano, successivamente, sulle 
piazze europee e russe (e non solo). 

Un paese in ostaggio 
L’altra cosa evidente è che l’Afghanistan è 
ostaggio del sistema della droga. L’oppio 
rappresenta un terzo dell’intero Pil. Senza 
contare che investe ogni aspetto del turbo-
lento scenario nazionale. I notabili locali, 
permettendo la coltivazione sui loro distret-
ti, usano l’oppio come strumento di pressio-
ne politica e finanziaria nei confronti del 
governo centrale. I ribelli, facendo pagare il 
passaggio dei carichi, ci potenziano il loro 
arsenale. I grandi trafficanti ci comprano il 
silenzio dei giudici e la complicità dei poli-
ziotti.

Senza l’oppio – questa la realtà – l’Afgha-
nistan colerebbe a picco. L’economia collas-
serebbe, il delicato equilibrio centro-periferia 
salterebbe. Finora le strategie internaziona-
li sul contrasto non hanno funzionato. L’era-
dicazione è stata un disastro, il maggiore 
accento riposto da Obama sugli aiuti e 
sull’economia non ha prodotto così tanti 
risultati. Serve una svolta, ma non è affatto 
semplice elaborarla. Sarà difficile, nei pros-
simi tempi, togliere ai narcotrafficanti lo 
scettro di vincitori del conflitto afgano. 

Dieci anni di caos in Afghanistan hanno segnato il trionfo del narcotraffi co

La guerra parallela

dei signori della droga

Un uffi ciale delle forze Isaf in Afghanistan attraversa un campo di oppio nella provincia centro-meridionale dell’Oruzgan
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P R I M O  P I A N O

Il governo afgano e la Nato annunceranno «presto la 
nuova fase della transizione» dei poteri in Afghanistan, in 
vista della conclusione della missione alla fine del 2014: lo 
ha detto il segretario generale della Nato, Anders Fogh 
Rasmussen, aprendo la seconda giornata della riunione dei 
ministri della difesa dell’Alleanza a Bruxelles. L’annuncio 

arriva nonostante l’aumento del numero di vittime tra la 
popolazione civile, mai così alto come nel 2011, e dopo le 
dichiarazioni dell’ambasciatore americano a Kabul Ryan 
Crocker, secondo cui la presenza americana nel paese andrà 
avanti oltre il 2014. «La transizione è in corso e non verrà 
ostacolata», ha spiegato Rasmussen. «Gli afgani controllano 

la sicurezza in sette province e stanno diventando ogni 
giorno sempre più capaci. Affrontano pericoli e minacce con 
coraggio, preparazione e determinazione», ha aggiunto. «Il 
modo in cui tale sostegno sarà attuato verrà discusso oggi e 
annunciato al summit di Chicago nel maggio 2012», ha 
concluso il segretario generale.

N A T O  ■ Sempre più morti a Kabul, ma l’Alleanza tira dritto: «La transizione prosegue, ritiro entro il 2014»

IL MONITO DELLA “TAVOLA DELLA PACE”

«Il 7 ottobre 2001 è iniziata una guerra disastrosa che vede 

l’Italia ancora pienamente coinvolta. Possiamo permetterci di 

non fare un bilancio di questi dieci anni di guerra? Possiamo 

fingere di non vedere il disastro che ha provocato?». È l’appello 

lanciato ieri da Flavio Lotti, coordinatore nazionale della Tavola 

della pace. «Se il primo anno di guerra in Afghanistan ai 

contribuenti italiani è costato circa settanta milioni di euro – 

continua Lotti – oggi ne costa più di settecento». Lotti ha 

parlato alla vigilia del decennale dell’inizio della missione Nato 

nel paese centro-asiatico: «Tra poche settimane il Parlamento 

sarà chiamato ancora una volta a decidere se e come rifinanziare 

la partecipazione italiana alla guerra in Afghanistan. Decidere 

cosa fare della nostra presenza è questione di grande rilievo 

pubblico nazionale – prosegue il coordinatore dell’associazione, 

fondata nel 1996 dai promotori della marcia Perugia-Assisi – e 

dopo dieci anni di guerra solo degli irresponsabili possono 

pensare di rifinanziare automaticamente la missione. Fino ad 

ora  – conclude Lotti – questo dibattito è stato condotto nelle 

segrete stanze da un manipolo di militari e politici. Ora non è 

più ammissibile. Anche dal punto di vista economico».

Lotti: «Missione disastrosa, il parlamento italiano ridiscuta i fi nanziamenti»



Una risposta che manca
Siamo ormai «al limite della 
decenza». Il Corriere della 
Sera non demorde e dedica 
ancora l’editoriale al caos che 
regna nel governo. Non aven-
do (finora) ottenuto 
risposta alcuna dal 
presidente del con-
siglio, il quotidiano 
di via Solferino in-
siste (e si rivolge 
anche al ministro 
d e l l’ e c o n o m i a ) : 
«Oramai un ranco-
re sordo e inestin-
guibile sta rendendo impossi-
bile la convivenza di Silvio 
Berlusconi e Giulio Tremonti 
in uno stesso governo - scrive 
Pierluigi Battista – Mentre le 
agenzie di rating declassano 

l’Italia, il ministro dell’econo-
mia rilascia dichiarazioni in 
cui, neanche tanto velatamen-
te e malgrado tardive e poco 
persuasive smentite, si indica 
come esempio virtuoso la scel-
ta di Zapatero in Spagna di 
farsi da parte e di anticipare le 
elezioni. Altri ministri rispon-

dono con invettive e 
addirittura, come 
Giancarlo Galan, ol-
trepassando la soglia 
dell’insulto. Non so-
no più i colpi e le ten-
sioni che oramai da 
mesi intossicano il 
rapporto tra Berlu-
sconi e Tremonti: sia-

mo alla guerra totale. Ma un 
paese in cui il governo è così 
spaccato appare un paese sen-
za timone. Allo sbando. Non 
ce lo possiamo permettere». 
Lo scontro tra Berlusconi e 

Tremonti «è il simbolo di una 
paralisi: la stessa che sta im-
pedendo, nello smarrimento 
di quel minimo di senso delle 
istituzioni che un governo ha 
il dovere di onorare, la nomi-
na del nuovo Governatore del-
la Banca d’Italia». E ancora: 
«Un governo così lacerato ap-
pare sempre meno in grado di 
trasmettere agli italiani il sen-
so di una riscossa e di un so-
prassalto di orgoglio. E quan-
do la politica appare vuota e 
impotente, troppe corporazio-
ni si affollano vocianti per ru-
barle il mestiere». La conclu-
sione di Battista è chiara. Da 
un lato, Tremonti – «Se il mi-
nistro ritiene giusta la scelta 
di Zapatero, per il bene della 
Spagna, di togliersi dalla sce-
na, tragga lui le conclusioni 
sull’eventualità che l’esempio 
spagnolo sia emulato dal go-

verno italiano, o almeno dal 
suo ministro dell’economia» 
– dall’altro Berlusconi – «Se il 
premier ritiene davvero, come 
sostengono i suoi pasdaran, 
che addirittura Tremonti ab-
bia tramato con le agenzie di 
rating per infliggere un colpo 
durissimo al governo di cui 
pure è magna pars, 
non può pretendere 
che questo sospetto 
infamante, se confer-
mato, possa restare 
senza conseguenze. 
In un paese serio, 
non nel teatrino tra-
gico che lo sta rap-
presentando».

Ultimatum
A proposito degli “ultimatum 
inascoltati” del Corriere va se-
gnalata la rubrica di un mae-
stro di rassegne stampa, Mas-

simo Bordin, sul Riformista: 
«Allora (Il Corriere, ndr) ha al-
zato il tiro pubbli cando diretta-
mente la lettera della Bce». E 
due giorni fa il direttore «ha 
prospettato l’arrivo di una nuo-
va lettera europea, presumibil-
mente ancora più dura. E ha 
rotto un tabù descrivendo Bos-

si come uno che 
non appare, anche 
agli stranieri, nel 
pieno delle sue fa-
coltà». Per ora via 
Solferino attende 
una risposta alla ri-
chiesta di di missioni 
e elezioni anticipa-
te. Conclusione di 

Bordin: «La situazione di Ber-
lusconi è quella che è, ma è 
anche signifi cativo che i cosid-
detti poteri forti non lo siano 
abbastanza da ottenere quella 
risposta che an cora tarda». 

Iene, che noia. Meno male che Lucci c’è
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tempo di reunion in tv
Un caso di cronaca può anche 
considerarsi chiuso, ma dopo 
qualche decennio si può mettere 
in piedi una bella puntata spe-
ciale con le vecchie glorie di una 
volta. Come per i telefilm. Per-
ché la nera è seriale. Siccome 
Amanda è libera e partita, sicco-
me Parolisi è un po’ loffio, sicco-
me zio Michele non dice nulla 
di nuovo, è tempo di riesumare 
vecchi casi. Come quello di No-
vi Ligure. Prima era solo la sua 
nuova fidanzata ad andare in tv 
la domenica pomeriggio, adesso 
è lo stesso Omar a palesarsi a 

Matrix. Alessio Vinci mostra 
tutta la sua inadeguatezza. Chie-
de a Omar che posto occupi nel-
le sua vita il ricordo di quella 
sera. Come se quella sera fosse 
una cosa tra le tante, e non l’atto 
indelebile di una giovanissima 
vita. Omar è inquadrato da vici-
no, vicinissimo, primissimi pia-
ni sugli occhi. Come se questo 
bastasse a scavarne e scovarne 
l’anima. Vinci arranca, la Cavo 
non affonda. Anche quando 
Omar si prende le sue respon-
sabilità ma spiega che lei voleva 
farlo. Lui adesso vuole una vita 
normale. Omar forse dovrebbe 
cercare la normalità nell’anoni-
mato. Forse dovrebbe sparire 
dalla vista altrui. Invece oggi la 

normalità è essere visibili a tutti, 
lavando l’immagine in diretta.

Cult che arrancano
Sono ricominciate le Iene. E la 
formula arranca. La stangona 
bionda sorridente affiancata da 
due simpaticoni ha senso solo 
se questi due sono entrambi co-

mici. Adesso ognuno va per la 
sua strada. La Blasi lancia ridac-
chiando i servizi, Brignano fa il 
comico solitario con tanto di 
monologo, Argentero non per-
venuto (forse gli andrebbe co-
struito un ruolo). E poi ci sono i 
servizi, ma questo modo di fare 
giornalismo d’inchiesta pare or-
mai ripiegato su se stesso. Pren-
diamo Giulio Golia: inchiesta 
sui rincari dei funerali tra Napo-
li e Casoria, territorialità dei 
morti con tanto di presunta mi-
naccia mafiosa. Una bella de-
nuncia. Ma siccome a Golia è 
stata rubata la telecamera e di-
strutta, tutto il servizio ruota 
alla fine attorno a questo, certa-
mente grave, incidente. Così si 

perde di vista il resto. Così è 
quell’incidente che rimane allo 
spettatore. Da questa sindrome 
non sono immuni altri servizi, 
in cui la iena denuncia storture 
mettendo poi in scena una sorta 
di auto martirio. Perché rovina-
re la denuncia con un giochino 
facile facile? Come pretendere 
da Dolce&Gabbana un’intervista 
su una procedura industriale 
pericolosa per la salute degli 
operai proprio durante la sfilata 
di Milano. Basterebbe chiedere 
l’intervista in un altro momento, 
e denunciare nel caso la manca-
ta risposta. Così la profondità si 
perde, e rimane solo una iena 
che gioca a fare la iena (per for-
tuna però che Lucci c’è).

Think different: in Italia è possibile?
B L O G G E R I A

In memoria di Jobs
Sommersi dai necrologi in memoria di Steve Jobs, il Leonardo 
da Vinci contemporaneo, rischiamo come sempre di farci 
prendere dalla mediaticità della notizia e di sfuggirne la so-
stanza. Qual è stata la grandezza del fondatore di Apple? Cosa 
l’ha trasformato in un mito che vivrà ben oltre la sua morte? Il 
mondo dei computer ha generato valanghe di personaggi 
capaci di creare dal nulla imprese ricchissime, da Bill Gates 
fino a Mark Zuckerberg, che però hanno sempre l’aria degli 
sfigatelli paragonati al carisma emanato da Jobs e misurato da 
questa giornata successiva alla sua morte. La domanda sem-
plice da porsi è: da cosa derivava tutta questa sua forza?

Semplicemente geniale
Fondamentalmente Jobs è stato un coniatore di materiale di 
comunicazione, tutto di straordinaria efficacia. Era bravissimo 
poi a trovare gli slogan giusti, perché da emulo di Leonardo 
non si limitava ad un campo solo dell’attività umana, anche 
nel marketing era il numero uno. Il suo mito nasce da due 

paroline: “Think different”. C’è tutto in quelle due parole: il 
messaggio efficace, la creazione di una comunità, l’orgoglio 
di un’appartenenza e l’invito a sfuggire costantemente il 
conformismo, che è la vera malattia mortale del nostro tem-
po fatto di consumi tutti uguali, modelli di esistenza tutti 
uguali, svaghi tutti uguali. Tutto costruito attorno a patch 
rassicuranti perché comuni a molti. Il genio di Jobs è riusci-
to a rompere questo schema per imporre un’altra forma di 
consumo massificante in nome della differenza. Semplice-
mente geniale.

Sulla puntata delle Iene
Il successo di “think different” poteva essere solo americano. 
In Italia pensare diversamente è reato. Riflettevo su questo 
dato mentre guardavo on line i servizi della prima puntata 
delle Iene. Sui giornali avevo letto tutto su Luca Argentero che 
aveva avuto una donna al giorno, su Enrico Brignano che si 
lamentava perché Luca Bizzarri non gli aveva fatto neanche 
una telefonata di in bocca al lupo per la nuova conduzione, 
su Enrico Lucci che aveva intervistato Piero Marrazzo. Poi ho 
visto la trasmissione e c’erano dei servizi bomba: Giulio Golia 
assaltato dai camorristi di Casoria perché voleva vederci 

chiaro sul mercato delle pompe funebri, un altro inviato 
preso quasi a pietrate per aver indagato con le telecamere 
sull’abusivismo edilizio a Isola di Capo Rizzuto, poi un servi-
zio terribile sulla sabbiatura che serve a far sembrare lisi i 
jeans di Dolce&Gabbana e Cavalli ma provocano la morte di 
centinaia di operai, un altro sul racket sempre napoletano dei 
venditori di cocco sulle spiagge romagnole.

Hai l’impressione che sia inutile
Una fotografia dell’Italia pesantissima e impietosa, fuori dalle 
solite accuse alla casta, fuori dai solito riti. Erano servizi da 
pensiero differente, neanche i soliti servizi di Report e Presa 
Diretta che alla fine vogliono sempre dire che è colpa di Ber-
lusconi. Quei servizi delle Iene erano un pugno allo stomaco 
continuo e si vedeva con chiarezza i rischi anche fisici che gli 
inviati avevano corso per girarli. È una trasmissione Mediaset 
a mandarli in onda. In Rai non sarebbero immaginabili. Alle 
stessa ora Raiuno ci proponeva Pino Insegno. E l’ufficio stam-
pa delle Iene pompava l’intervista un po’ scema a Marrazzo. In 
Italia si può anche pensare diversamente, ma hai la terribile 
impressione che sia inutile. Addio Steve, ti sia lieve la terra.

 www.marioadinolfi.com

ANGELO
BERTANI

Le parole più chiare sono di Enzo 
Bianchi, monaco, priore di Bo-

se. Ai cattolici è richiesto un nuovo 
impegno: «Assunzione di respon-
sabilità, scelta consapevole di non 
ricercare successi o vantaggi perso-
nali, di non perseguire privilegi 
nemmeno per conto terzi, ma per-
correre nuovi sentieri con tutti gli 
uomini di buona volontà…» (La 
Stampa, 2 ottobre).

Anche un autorevole teologo e 
vescovo, Bruno Forte (Il Sole24ore 
del 18 settembre, e Famiglia Cri-
stiana del 2 ottobre) indica tre esi-
genze: «uomini nuovi; scelte corag-
giose; alleggerimento della macchi-
na dello stato…». E spiega: «Sull’ur-
genza e la necessità di una nuova 
classe di politici sono d’accordo in 
tanti: non si tratta di nutrire aspet-
tative messianiche o di affidarsi a 
improvvisatori o imbonitori ingan-
nevoli. C’è bisogno di persone affi-
dabili, che abbiano competenze 
specifiche in rapporto ai bisogni del 
paese, coltivino il senso dello stato 
e il primato del bene comune e sia-
no guidate da motivazioni etiche e 
spirituali alte e credibili. Soprattut-
to, non se ne può più di chi insegue 
il consenso a tutti costi, misurando 
i passi da fare sui sondaggi e offren-
do rassicurazioni tanto ottimistiche, 
quanto poco fondate nella realtà». 
Conclude: «Gente onesta e prepara-
ta delle più diverse ispirazioni in 
Italia ce n’è. Andrebbero identifica-
ti al più presto, attraverso un movi-
mento di partecipazione, che nasca 
il più possibile dal basso… Non è 
più tempo di tenersi lontano dalla 
politica col pretesto di non sporcar-
si le mani. Si sporca chi cede al 
compromesso, non chi si mette al 
servizio degli altri». 

Non è un caso che giornali “lai-
ci” come Il Corriere della Sera (27 
settembre e primo ottobre), La 
Stampa e Il Venerdì di Repubbli-
ca, (30 settembre) abbiano dedicato 
molta attenzione al futuro dei catto-
lici in politica. E che personalità 
come Raffaele Bonanni, Francesco 
Casavola, Andrea Riccardi, Franco 
Monaco, si siano impegnati a im-
maginare il futuro, ma soprattutto 
a riconoscere le insufficienze del 
recente passato. «Mentre lui gover-
nava» spiega padre Sorge «noi ab-
biamo perso tempo». Ma aggiunge: 
«datemi dieci De Gasperi e vi cam-
bierò l’Italia! Forse ne basterebbero 
due o tre… e certo ci sono perché il 
laicato cattolico è vivo, e potrebbe 
offrire sorprese e risorse positive. 
Ma c’è un problema: qual è lo sce-
nario politico reale oggi? Dove si 
realizza una vera partecipazione 
politica, la scelta dei leader, da dove 
si può cominciare? Comprando le 
pagine dei giornali? Usando i pul-
piti delle chiesa? Le piazze? Tentan-
do dei “ribaltoni” dentro ai partiti?

Il referendum – o comunque 
una nuova legge elettorale – può 
aprire una strada nuova, comune a 
cattolici e laici, per una democrazia 
con meno polemiche – anche inter-
ne al Pd – ma più trasparente e 
rappresentativa. 

Dieci
De Gasperi 
per l’Italia

CATTO
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Corriere e poteri forti. Ma non abbastanza
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

La Bbc ha acquistato l’intera serie del 
commissario Montalbano che verrà 
trasmessa in chiaro su Bbc4. Montalbano 
andrà in onda sottotitolato in prime time. 
Per il serial italiano attualmente più 
famoso c’è molta attesa. 

Montalbano sulla Bbc

Il Tg de La7 continua la sua corsa verso 
l’alto. Mercoledì il telegiornale condotto da 
Enrico Mentana ha totalizzato l’11,10 per 
cento di share con una media di 2,7 milioni 
di spettatori. Facendo da traino a Otto e 
mezzo condotto da Lilli Gruber.

Mentana ancora da record

Il quotidiano diretto dall’ex giornalista 
del Sole24Ore Paolo Madron compie oggi 
un anno. In questi primi 12 mesi di vita, il 
sito ha raggiunto i 130mila accessi al 
giorno, con oltre 750mila pagine viste e 
32mila adesioni su Facebook. 

Lettera43 compie un anno

seven
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Il Veneto senza la PadaniaUn premier ossessionato da Internet

ACHILLE VARIATI*
segue dalla prima

La competizione nazionale 
Calderoli-Maroni si riflette, in 
questa chiave, in Veneto nella 
contesa – aspra e difficile, cir-
colo per circolo – per la segre-
teria regionale tra Gian Paolo 
Gobbo, segretario attuale e 
sindaco di Treviso, e Flavio 
Tosi, sindaco di Verona e figu-
ra di riferimento veneta di Ma-
roni.   

Da sindaco trovo più inte-
ressante sottolineare altri 
aspetti. La Lega “di lotta e di 
governo” pare aver esaurito la 
capacità di capitalizzare 
sull’aspetto più rampante e 
identitario della propria pro-
posta politica. Federalismo, 
più risorse agli enti locali, di-
fesa delle autonomie, sicurez-
za, freno alla “invasione stra-
niera”, perfetta sintonia con il 
vasto e diffuso mondo della 
piccola e piccolissima impre-
sa. Le promesse di ieri si scon-
trano con la realtà di oggi, che 
vede naufragare ogni ipotesi 
realmente federalista nel neo-
centralismo di uno stato che 
impone agli enti locali tagli 
massacranti e regole soffocan-
ti, che costringe i leghisti a 
votare in parlamento in modo 
opposto a come predicano al 
Nord, che lascia le auto della 
polizia senza benzina, che mo-
stra il fallimento delle politi-
che migratorie, che vede cen-
tinaia di attività imprendito-
riali lottare per una sopravvi-
venza resa ancora più difficile 
dalla paralisi imposta da Roma 
alla capacità degli enti locali di 
appaltare opere. 

La crisi economica ovvia-
mente non aiuta: senza risor-
se, l’esercito di sindaci leghisti 

che hanno fatto la forza del 
movimento si trova senza os-
sigeno, e in difficoltà a spiega-
re ai propri elettori tagli bruta-
li ai servizi o aumenti delle 
tassazioni locali. 

Io credo che la lotta di po-
tere in casa Lega abbia anche 
questa matrice. Di fronte a una 
realtà che ha ampiamente de-
luso le aspettative del popolo 

leghista, c’è un gruppo diri-
gente che dice: attenzione, la 
musica è cambiata, e la ripro-
posizione ossessiva delle ricet-
te, degli slogan e dei riti di ieri 
non basta più. Se nel mio co-
mune devo tagliare il trasporto 
pubblico o aumentare la tariffa 
delle mense scolastiche, che 
mi importa di fare la guerra al 
Tricolore? Se le imprese chiu-
dono, mi basta forse riempire 
ampolle delle sacre acque del 
dio Po? Se la gestione dell’af-
flusso di profughi dalle guerre 
africane si risolve in un disa-
stro, è davvero abbastanza in-
tonare il Va pensiero o gridare 
“Padania libera”?

La corrente maroniana in 
Veneto incarnata da Tosi appa-
re disposta a mettere da parte 
l’armamentario abituale per 
perseguire una politica più re-
alista e meno ideologica. E nel-
la guerra di potere per la lea-
dership leghista, gli avversari 
di questa linea di rinnovamen-
to appaiono spiazzati, finendo 
arroccati nella difesa intransi-
gente del “purismo” leghista: 
ecco i regolamenti-bavaglio, 

ecco le espulsioni attuate o mi-
nacciate, ecco il richiamo alla 
“infallibilità” del Capo, ecco 
persino il ritorno del feticcio 
secessionista. 

La gestione della partita de-
licata dell’emergenza profughi 
è esemplare: il ministro degli 
interni leghista, Maroni, chie-
de che i territori se ne facciano 
carico in un’ottica di diffusio-

ne control-
lata; il go-
v e r n a t o r e 
l e g h i s t a , 
Zaia, sposa 
questa li-
nea, secon-
do la giusta 

tesi per cui “i problemi vanno 
governati”; ma poi scoppia la 
rivolta di numerosi sindaci e 
presidenti di provincia leghisti 
fedeli custodi del grido “a ma-
re gli stranieri”, e lo stesso Za-
ia è costretto a rinunciare a 
incarnare quella linea, lascian-
do la gestione della crisi nelle 
mani prefettizie. 

Governare i problemi o ri-
fugiarsi nelle apparentemente 
rassicuranti certezze dei vec-
chi slogan? L’esito di questa 
battaglia interna al più vecchio 
partito italiano sarà decisivo 
anche per chi in Veneto e nel 
paese aspira a incarnare un’al-
ternativa al centrodestra. An-
che solo perché costringerebbe 
il Pd a rivedere gli schemi in-
terpretativi del fenomeno le-
ghista. Dovesse vincere la li-
nea di Maroni e Tosi, sarebbe 
meno facile continuare a eti-
chettare il Carroccio di domani 
come quello delle origini. Co-
me nei versi finali di quella 
poesia di Kavafis: «E ora, sen-
za Barbari, che ne sarà di noi? 
Era una soluzione, quella gen-
te».  * sindaco di Vicenza

PAOLO GENTILONI
segue dalla prima

Soprattutto per quanto ri-
guarda il diritto di cronaca e 
la libertà di informazione, il 
peggioramento è molto si-
gnificativo. Si istituisce un 
black out assoluto sulle noti-
zie e sulle informazioni pub-
blicabili. E per ora si tratta di 
un black out senza termine, 
perché anche i ter-
mini che vengono 
vagheggiati posso-
no essere facil-
mente prorogati. 
Quindi non si pos-
sono pubblicare, 
neanche per estrat-
to o parzialmente, 
tutte le intercetta-
zioni, anche quan-
do sono state rese 
pubbliche. 

Siamo di fronte al parados-
so di documenti che vengono 
resi pubblici, ma che non sono 
pubblicabili. Reggerà questo 
paradosso al vaglio degli organi 
costituzionali e degli organi-
smi di controllo europei? Non 
credo e, comunque, so che non 
regge al vaglio del buonsenso 
e del ridicolo l’idea che, nell’era 
di Wikileaks, in cui tutto finisce 
per essere messo in Rete e pub-
blicato, anche i cablogrammi 
apparentemente segretissimi 
della diplomazia, si possa sta-
bilire che non sono pubblicabi-
li dei documenti pubblici. Inol-
tre, il peggioramento delle 
legge deriva anche dalla ripro-
posizione della misura carce-
raria nei confronti dei giorna-
listi, prevedendo una pena 
detentiva da un minimo di sei 
mesi ad un massimo di tre 
anni. 

Credo che in un sistema 

liberale tutti dovremmo con-
venire sul fatto che, soprattut-
to nei confronti di personaggi 
pubblici, è sicuramente rile-
vante tutto ciò che fa parte di 
atti processuali e che viene 
addirittura allegato a ordinan-
ze di arresto. È rilevante per 
l’ordinanza di arresto, ma non 
è pubblicabile da un giornale 
e se un giornalista lo pubblica 
deve andare in galera? Penso 

che l’assoluta ir-
ragionevolezza di 
questa proposta 
dovrebbe essere 
evidente.

Nel mirino, 
oltre a magistrati 
e giornalisti, era 
finita anche 
quella che, forse, 
sta diventando 
una terza osses-

sione del nostro premier, os-
sia Internet, con norma che 
era paradossale persino nel 
modo in cui era scritta. Un 
linguaggio che sembrava più 
parente dell’ufficio legale di 
qualche azienda televisiva, 
che non già di qualcuno che 
conosce la realtà e la dimen-
sione della Rete. Ora, per 
fortuna, a questa assoluta fol-
lia sembra che si sia final-
mente posto rimedio. Vedre-
mo. 

Rimane comunque il pe-
ricolo che si diffonda nel go-
verno l’idea che Internet non 
sia una straordinaria oppor-
tunità di crescita, di sviluppo 
e di informazione, ma il covo 
di tutti i mali, cioè il luogo 
nel quale si nascondono sol-
tanto pericoli di ogni genere. 
Inoltre, sempre più frequen-
temente, di fronte a un grave 
fatto di cronaca, mentre alcu-
ni decenni or sono si ordina-

va una retata di presunti so-
spetti, oggi si annuncia la 
chiusura di una manciata di 
pagine web, come se lì si an-
nidasse il pericolo e la mi-
naccia, come se fosse un 
territorio sottratto alla legge, 
quando tutti sanno che non 
è così. L’ultimo caso, quello 
del sito di Vasco Rossi, dimo-
stra che, anche a legislazione 
vigente, la questione della 
diffamazione ha tutti gli 
strumenti per essere even-
tualmente perseguita e ciò al 
di là del merito di questa vi-
cenda sulla Rete.

Ripeto: è bene che si sia 
trovato un compromesso 
che limiti, quasi escluden-
dolo del tutto, il danno che 
quella norma avrebbe pro-
curato, limitandone l’appli-
cazione alle testate registra-
te. Forse si poteva addirittu-
ra abrogare quel comma per 
evitare di entrare in questa 
logica di applicare alla Rete 
le regole dei giornali e della 
stampa. Mi auguro comun-
que che l’iter parlamentare 
non cancelli questo compro-
messo.

Le opposizioni hanno di-
mostrato in parlamento nelle 
ultime settimane una dispo-
nibilità a confrontarsi con la 
maggioranza sul merito, 
sempre che dalla maggioran-
za giungano proposte e siano 
posti problemi che sono 
quelli di cui oggi discute il 
paese. Cambiamo questa 
agenda: smettiamola di occu-
parci di intercettazioni e del-
le ossessioni del presidente 
del consiglio, torniamo all’or-
dine del giorno dei problemi 
del paese, e l’opposizione sa-
rà pronta a fare la propria 
parte.

Nell’era
di Wikileaks,

il governo vuole 
nascondere anche 
le intercettazioni 

pubbliche

La competizione nazionale Calderoli-
Maroni si rifl ette nella contesa 

circolo per circolo tra Gobbo e Tosi

Cara signora, la 
dipendenza di 
cui lei parla ha 
un nome preciso 
in medicina: si 
chiama ludopa-

tologia, malattia da gioco compulsivo. 
Riguarda almeno un milione di italiani, 
fra i ben più numerosi che giocano, e pro-
voca – tra devastazione di piccoli risparmi 
familiari, prestiti a usura ai ludopatologi-
ci, riciclaggio di capitali da droga, pizzo, 
estorsioni e altre attività mafiose – un 
movimento di oltre 70 miliardi di euro 
all’anno. Altro che Finanziaria. 
L’altro ieri il senato ne ha trattato in assemblea, discutendo una 
mozione dei senatori Li Gotti (Idv), Lauro (Pdl) e De Sena (Pd), 
che riprendeva le tematiche trattate sia in commissione bicamerale 
antimafia presieduta da Pisanu, sia nelle commissioni competenti. 
Fra l’altro, occorrerebbe anche rimettere ordine nel testo unico 
delle leggi di polizia, che è degli anni Trenta, in base alla normativa 
europea e della nostra Cassazione sulle localizzazioni delle attività 
fuori del territorio dello stato. In questo guazzabuglio, dove lo 
stato vuole e non vuole (vuole combattere i reati, ma non vuole 
che l’erario ci perda), l’Italia è diventata, tra gioco legale e illegale, 
uno dei cinque paesi al mondo più infestato di bische, biscazzieri, 

sale da gioco, Bingo, slot-machine, ludodipendenti, botteghini del 
lotto, enalotto, totocalcio, ecc. 
Nella risoluzione Li Gotti-Lauro-De Sena, che il senato ha approvato 
come “indirizzo al governo”, si trova una miniera di dati, fra i quali 
cercherò i più essenziali. La filiera del gioco legale ha al vertice 
l’amministrazione dei Monopoli di stato, che già nel 2006 valutava 
una “raccolta del gioco” di quindici miliardi e mezzo di euro, con un 
gettito fiscale di oltre due miliardi, e 200 mila apparecchi attivi. Ma 
come stima la guardia di finanza e confermano gli altri tre soggetti 
della filiera legale (concessionari del benestare, gestori che acqui-
stano le macchine dai produttori ed esercenti che le noleggiano), 

la raccolta predetta era tripla, 43 miliardi e 
mezzo; e gli apparecchi illegali sarebbero 
a loro volta altri 200 mila e più. Lo stato 
incamera tantissimo, ma meno della metà 
di quanto “dovrebbe”, visto che più della 
metà delle macchine, quelle illegali tutte, 
è taroccato. Anche i giornali fanno i loro 
bravi affari, concedendo alla pubblicità 
interi inserti specializzati. 
Il risultato sociale è la depressione delle fa-
miglie, la fiscalità indiretta opera come al 
solito a danno dei più poveri, la capillarità 
della diffusione delle slot-machine rende 
poco controllabile l’entità del fenomeno ai 
fini erariali, di polizia (usura, riciclaggio), 

sanitari (patologie psichiatriche crescenti), sociali (partecipazione 
al gioco dei minorenni, in continua caccia di euro da puntare). 
Mettendo in fila – è stato detto al senato – un euro accanto all’altro, 
si sviluppano 7 milioni di chilometri di monete, pari a varie volte 
la circonferenza dell’equatore. Ecco come si sta riducendo l’Italia, e 
questi, ahimé, siamo noi: gli italiani. Poi andiamo anche a votare, 
a scegliere chi ci deve governare. Sarebbe augurabile, per dire, che 
la Confindustria cacciasse dalle sue associazioni gli imprenditori 
del gioco? E perché non si distruggono le slot-machine illegali, che 
da sole hanno succhiato quest’anno 15 miliardi dalle tasche degli 
italiani degli oltre 70 andati in fumo?

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Al botteghino diamo ogni anno
70 miliardi alla mafi a

Cara Europa, sono una delle tante donne di Civitavec-
chia che, una volta al mese, se può, punta qualche 
euro al lotto, vecchia tradizione di famiglie popolari 
o appena modeste. Resto tuttavia sconcertata dal 
fatto che, col passare del tempo, le persone in attesa 
al botteghino (parlo del mio bar o della tabacche-
ria) da piccole file sono diventate una folla. E mi 
domando come possiamo noi anziani contestare i 
giovani giocatori d’azzardo o perdigiorno coi loro 

“divertimenti”, se noi per primi che dovremmo dare 
l’esempio costituiamo un vero e proprio popolo di 
giocatori. È come se una droga ci avesse resi dipen-
denti, e immagino che, come in ogni mercato della 
droghe, ci siano spacciatori piccoli, medi e grandi, 
che fanno i loro affari sotto gli occhi delle pubbliche 
autorità e distruggendo le vite degli altri. Quando li 
si combatterà sul serio?

M.C., CIVITAVECCHIA
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C O M M E N T I

È possibile votare domenica 9 ottobre
dalle ore 9,00 alle ore 19,00

presso il circolo PD
in via dei Giubbonari 38

presso il dopolavoro ferroviario
in via Tonale 2.
Per votare è necessario:

versare un contributo di almeno 1 Euro
per le spese organizzative delle primarie.

firmare una dichiarazione di intenti
in cui ci si impegni a sostenere la sinistra
nelle elezioni presidenziali.

a Roma

a Milano

IL PD PROMUOVE

LA PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI

FRANCESI RESIDENTI IN ITALIA

ED ISCRITTI ALLE LISTE ELETTORALI

ENTRO IL 31/12/2010 A PARTECIPARE

ALLE PRIMARIE PER LA SELEZIONE

DEL CANDIDATO DEL

PARTITO SOCIALISTA FRANCESE ALLE

ELEZIONI PRESIDENZIALI DEL 2012.

STEFANO

SEDAZZARI

«S
ull’orlo del vulcano», 
«Il limite della decen-

za». Non sono titoli di film in 
programmazione nei cinema 
italiani nel fine settimana. So-
no gli editoriali dei due princi-
pali quotidiani del 
nostro paese. E il ri-
ferimento, dei titoli 
e degli articoli, è alla 
situazione del paese 
e all’inadeguatezza 
del governo presie-
duto da Silvio Berlu-
sconi.

Bene. La situa-
zione è nota, siamo 
agli ultimi giorni 
dell’impero. La caduta è vicina 
anche se nessuno sa quando 
arriverà il giorno. Saggezza 
vorrebbe che di fronte a questo 
sfacelo il Pd, accreditato dai 
commentatori e da praticamen-
te tutti gli istituti di ricerca e 
sondaggi come il primo partito 
del paese, perno di qualsiasi 
alternativa alla destra, prepari 
il terreno per la costruzione di 
programmi e alleanze per il fu-
turo.

E invece? «Bersani duella 
con Veltroni, tra noi c’è chi az-
zoppa il Pd»; «I sospetti del 
leader su Walter e Prodi. “Vo-
gliono tempo per liberarsi di 
me”»; «Bersani, accuse ai diri-
genti Pd». Questi i titoli, sem-
pre dei principali quotidiani 

italiani, sulla riunione della di-
rezione del Pd di lunedì scorso. 
Per non parlare della vicenda 
referendum, di Parisi, della let-
tera della Bce. Il tutto ruota in-
torno all’alternativa tra elezioni 
subito e governo istituzionale.

A corollario di questo leggo 
mercoledì sulle agenzie che 

all’Aquila, il 16 otto-
bre si riuniranno i 
“neodem”. Si riuni-
ranno per «rinnova-
re il Pd partendo 
dalle idee». Amici e 
compagni, che sti-
mo e che conosco 
anche personal-
mente, permettete-
mi queste parole. 
Dirigenti che mili-

tano nel Pd e hanno militato e 
lavorato nei grandi partiti che 
hanno donato la spina dorsale 
al Pd di oggi. Gente che cono-
sce e sa che cosa è un partito.

Neodem, MoDem, Area-
Dem, Ecodem, rottamatori, 
giovani turchi, Democratici 
davvero, bersaniani, dalemiani, 
veltroniani, fioroniani, area 
Marino. Forse dimentico qual-
cosa.

Ma non siamo ancora con-
tenti. «Il Pd del Sud contro 
l’Emilia, il partito litiga anche 
sull’Anci»; «Anci: eletto Delrio 
ma il Pd si spacca. Lite con 
Vendola». Sempre i titoli dei 
principali quotidiani italiani. 
Abbiamo fatto una sorta di pri-
marie, interne al Pd, per eleg-

gere il presidente dell’Associa-
zione nazionale dei comuni 
italiani. Attenzione, primarie 
non fatte dagli elettori, non dai 
cittadini, non dagli iscritti, dal-
la base come si direbbe, ma tra 
i sindaci del Pd che siedono 
nell’associazione. A me sembra 
una follia.

Io non voglio accusare nes-
suno. Ma io penso che sarebbe 
ora, proprio in un momento 
come questo, che il gruppo di-
rigente del Partito democratico, 
tutto, senza esclusione alcuna, 
si assumesse una responsabili-
tà collettiva. Quella di non ca-

dere nel ridicolo di fronte al 
paese e agli elettori.

Ho pieno rispetto del plura-
lismo delle idee e delle scelte 
politiche, tante, che possono 
essere in un partito grande co-
me il Pd. E non mi spaventa il 
confronto politico interno. È la 
democrazia, bellezza, e meno 
male che c’è, visti i chiari di 
luna tra Berlusconi, Di Pietro 
& co.

Ma da troppo tempo, da 
troppi mesi, troppo spesso da 
quando è nato il Pd, le nostre 
discussioni politiche assomi-
gliano sempre meno a confron-

ti di idee e sempre di più a be-
ghe o a guerra per bande, con 
posizionamenti, riposiziona-
menti che con le scelte politi-
che poco hanno a che fare. La 
sensazione è questa. Non può 
non essere questa di fronte ad 
una situazione che vede un go-
verno al capolinea e 
un paese in difficol-
tà. E noi, che sappia-
mo benissimo che 
non è in nostro pote-
re decidere cosa av-
verrà il giorno dopo 
la caduta di Berlu-
sconi in parlamento, 
che sappiamo be-
nissimo che dipen-
derà dalle valutazio-
ni che il capo dello stato farà 
sulla possibilità di un Governo 
istituzionale (e non dalla no-
stra volontà) il proseguimento 
di questa legislatura, ci mettia-
mo a dare questo spettacolo? 
Ma pensiamo veramente che 
se ci sono le condizioni di un 
governo istituzionale (e la pos-
sibilità di questo governo sarà 
data solo dal consenso di un 
pezzo di maggioranza a questa 
ipotesi) noi potremo sottrarci? 
Mi sembra assurdo. E quindi 
o il governo istituzionale na-
scerà perché un pezzo della 
maggioranza attuale dirà sì 
(con le conseguenti scelte sul-
la legge elettorale, ecc.) o si 
andrà al voto. Non vedo alter-
native. E comunque non di-
pendono da noi.

Se questo è lo scenario, 
qualsiasi sia l’ipotesi che si ve-
rificherà, c’è bisogno di qualcu-
no che lavori per il Partito de-
mocratico tout court, senza ag-
gettivi o acronimi, senza se e 
senza ma, perché è questo che 
serve al paese. Serve che ci sia 

un partito solo, non 
tanti partiti, spesso 
personali, dentro 
un contenitore. E 
questo non avvie-
ne.

Non lamentia-
moci, in modo  
spesso spocchioso e 
sdegnoso, che la no-
stra credibilità non 
sia riconosciuta dai 

commentatori. La vicenda Pe-
nati ci ha colpito, ma è anche la 
rappresentazione che diamo di 
noi stessi, tutti, nessuno esclu-
so, delle nostre discussioni, a 
minare le nostre possibilità. La 
nostra autoreferenzialità ci sta 
facendo perdere quel terreno 
guadagnato in primavera con 
le elezioni amministrative. 

La pur breve storia del Pd ci 
dovrebbe insegnare che questa 
prassi politica uccide il nostro 
futuro. È stato ed è demenziale 
farlo in una contingenza politi-
ca normale. È al limite dell’ir-
responsabilità farlo oggi, di 
fronte alla “gnocca”, alla “Pada-
nia”, alla vergogna, all’incapa-
cità e al fallimento di Berlusco-
ni, di fronte alla crisi che colpi-
sce tante famiglie italiane.

Tutti i dirigenti 
dem siano più 

scrupolosi,
per non cadere 

nel ridicolo
di fronte al paese

Non spetta a noi 
deciderlo,

ma non potremo 
sottrarci di fronte 

a un governo 
istituzionale

Pd irresponsabile? Non è colpa dei giornali
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ANTONIO FUNICIELLO

segue dalla prima

L’aveva detto con forza a luglio e, 
difatti, nessuna “circolare” era par-
tita da Roma per organizzare la 
raccolta. Tuttavia, nonostante un 
niet tanto netto, ovunque le federa-
zioni democratiche, e i militanti 
dai piccoli ai grandi comuni, si so-
no procurati i moduli e hanno rac-
colto le firme. Come se il segretario 
nazionale del loro partito non aves-
se dato indicazioni diverse. La base 
del partito, i suoi dirigenti di ogni 
corrente, hanno deciso che il segre-
tario era in errore. E hanno fatto 
“loro” la scelta giusta.

La babelica assemblea dell’Anci 

di mercoledì è stata il secondo in-
dizio che il Pd è un partito su cui 
ancora val la pena puntare. Nelle 
settimane che hanno preceduto 
l’assemblea dei sindaci di Brindisi, 
Bersani aveva tentato di imporre il 
“suo” candidato, d’accordo col fido 
alleato Nichi Vendola, ovvero il sin-
daco di Bari Emiliano. I sindaci Pd, 
ancora pochi giorni fa durante un 
incontro col segretario del Pd, ave-
vano sacrosantamente spiegato a 
Bersani che non erano d’accordo, 
che avevano già trovato una solu-
zione al loro interno sul sindaco di 
Reggio Emilia Delrio, che su que-
sto nome c’era l’apprezzamento dei 
sindaci di centrodestra. E che, co-
munque, il responsabile dei sinda-

ci italiani dovevano sceglierselo 
“loro”, non già il segretario romano 
del partito. Nonostante le centinaia 
di telefonate partite nei giorni scor-
si dal Nazareno per convincere i 
sindaci a dare retta a Bersani, i 
sindaci Pd l’hanno spuntata. Certo, 
lo spettacolo dato a Brindisi non è 
stato elegantissimo, ma perché 
mai gli eletti del popolo avrebbero 
dovuto accettare il diktat di una 
segreteria politica?

Referendum e Anci sono le due 
prove che chi esce dal Pd (o minac-
cia di farlo), considerando il Pd ir-
recuperabile alle ragioni storiche 
per cui era stato fondato e non 
spendibile per una battaglia politi-
ca, si sbaglia. È vero: c’è un tenta-

tivo in corso di farne una caricatu-
ra del Pci, che aveva un rispetto 
delle istituzioni tale da non impe-
golarsi in nessun modo in pasticci 
come quello dell’Anci. Ma il “corpo 
del partito” resiste e va nella dire-
zione giusta. La gran parte dei sin-
daci che hanno scelto Delrio e i 
dirigenti periferici che hanno rac-
colto le firme, non sono contro 
Bersani (almeno per il momento). 
Buona parte di “loro” Bersani l’ha 
pure sostenuto al congresso e vota-
to alle primarie. Ma non accettano 
che Bersani gli dica come fare il 
“loro” lavoro. I sostenitori del par-
tito solido (o stolido?) interpretano 
quanto accaduto come due sconfit-
te brucianti, per quanto non lo dia-

no a vedere. E dal loro punto di 
vista, ne hanno ben donde. Dal 
punto di vista dell’interesse gene-
rale del Pd, viceversa, si sbaglia-
no.

Almeno quanto quelli che ri-
tengono il Pd storia chiusa. Da Ru-
telli a Mario Adinolfi, tutte le legit-
time obiezioni avanzate per giusti-
ficare la propria resa non reggono 
alla prova dei fatti: referendum, 
Anci e a altri che ci sono stati e che 
verranno. Tanto perché l’idea di 
imporre alla società italiana del 
ventunesimo secolo un partito di 
sinistra maldestramente organiz-
zato come uno degli anni settanta 
del secolo passato, non regge alla 
prova dei fatti ed è destinato ad 

essere sconfitta. La società italiana 
chiede altro. E non a caso ad accor-
gersene sono quei Democratici che 
vivono a contatto con l’Italia vera: i 
sindaci e i dirigenti e i militanti 
periferici del partito che hanno rac-
colto le firme contro il Porcellum. 
È un limite che in questa fase siano 
soltanto “loro” a saper distinguere 
meglio la domanda di offerta poli-
tica che viene dagli italiani, e non i 
massimi dirigenti del partito nazio-
nale. Tuttavia il fatto che “loro” re-
stino nel Pd e riescano anche a 
vincere le più robuste resistenze 
interne, è un segnale di buona sa-
lute del “corpo del partito”. Chi 
esce, sbaglia. La partita da giocare 
(e vincere) è ancora dentro.

Dem vivi, malgrado tutto

STEFANO CECCANTI

segue dalla prima

Su questo torneremo più avan-
ti. Ma anche il dibattito sulla 
posizione del Pd relativa alla 
lettera della Bce è stato impor-
tante e, in realtà, è legato indis-
solubilmente alla questione 
precedente: difficile immagina-
re un governo di decantazione 
con un programma in materia 
economica diverso da quella 
lettera, in cui sono riassunti 
nella sostanza gli impegni già 
presi a livello europeo e che 
vincolano tutti i possibili gover-
ni. 

Checché ne possa dire il Mi-
nistro Tremonti o altri con lui, 
nel caso italiano le elezioni an-

ticipate non equivarrebbero  
affatto a quanto accaduto in 
Spagna in termini di rassicura-
zioni. 

Lì un governo con debole 
maggioranza relati-
va è destinato ad es-
sere sostituito da un 
governo con proba-
bile maggioranza 
assoluta; ha nel frat-
tempo varato impor-
tanti riforme che 
coprono già buona 
parte dei punti con-
certati in sede euro-
pea e il paese ha di-
mostrato, in occa-
sione della riforma sulla stabi-
lità di bilancio, che i due parti-
ti maggiori sono in grado di 

convergere rapidamente su 
obiettivi di lungo periodo. Da 
noi si tratterebbe di quattro me-
si senza governo, con un pro-
babile proseguimento di un 

clima di rissosità in-
concludente e non 
necessariamente ri-
solutivo né in termi-
ni di maggioranze 
numeriche né di ga-
ranzie di durata suc-
cessiva.

 Tornando alle pa-
role pronunciate ieri 
dal capo dello stato, 
egli ha parlato di una 
fase politica, nel lon-

tano ’53, in cui era venuta meno 
la leadership aggregante di De 
Gasperi, e non era ancora pie-

namente maturata quella di 
Fanfani. 

Di fronte al primo vuoto di 
potere del sistema dei partiti 
l’iniziativa, secondo Costituzio-
ne e in particolar modo secon-
do l’articolo 92 che dà al capo 
dello stato il potere di nomina 
del presidente del consiglio, 
passò a Einaudi. Se fino ad al-
lora di fronte a De Gasperi, al 
contempo leader del partito di 
maggioranza e presidente del 
consiglio, il capo dello stato 
aveva svolto un ruolo notarile, 
la crisi con la scelta di Pella, 
fatta autonomamente da Einau-
di, come ha scritto Elia, «dimo-
strò, come in un mutato conte-
sto, anche il ruolo del capo 
dello stato poteva assumere di-

mensioni diverse». È la meta-
fora della fisarmonica: anche se 
il testo dell’articolo 92 resta in-
tatto, la fisarmonica del potere 
presidenziale resta chiusa se il 
sistema dei partiti è in grado di 
suonare da solo. Se però si in-
ceppa, la fisarmonica presiden-
ziale si può aprire in tutta la sua 
ampiezza con la scelta di un 
presidente del Consiglio per un 
governo di decantazione. 

L’apertura della fisarmonica 
da sola sarebbe necessaria ma 
non autosufficiente giacché la 
nomina ha comunque bisogno 
di una potenziale maggioranza 
per la fiducia in parlamento. Ed 
anche per questo il dibattito 
svolto nella Direzione del Pd, 
almeno per quello che dipende 

da noi, è stato prezioso giacché 
non è vero, come qualcuno ha 
obiettato, che discutere di sce-
nari futuribili non sarebbe utile 
in quanto questi dipenderebbe-
ro dal solo Quirinale. Senza una 
serie di disponibilità anche pre-
ventive la fisarmonica non si 
aprirebbe. In altri sistemi poli-
tici difficoltà analoghe vengono 
superate con “governi di tutti” 
con grandi coalizioni. Qui inve-
ce occorre un “governo di nes-
suno”, occorre un’iniziativa in 
cui tutte le principali forze poli-
tiche possano dare il sostegno a 
un “governo amico”,: proprio 
come la Dc ebbe a definire allo-
ra il governo Pella. È interesse 
di tutto il paese che la fisarmo-
nica si apra prima possibile.

Non è stato vano 
nella Direzione 

del Pd riproporre 
l’ipotesi 

di un governo 
di decantazione  

Quella frase su Pella

STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

Insomma, il ritorno a un principio 
di autorità dopo la genesi confusa 
e anarchica, grazie alla solidità 
dell’uomo Bersani dotato di una 
ampia maggioranza dopo la dire-
zione un po’ solipsistica di Veltro-
ni.

Non funziona così. Non può 
più funzionare così, per quanto 
sia condivisibile anzi vitale l’esi-
genza di un ritorno al principio di 
autorità. E Bersani è il primo a 
saperlo, perché il senso del limite 
è una delle sue virtù e nei suoi 
ragionamenti non manca mai il 
riferimento a un partito che si of-
fre strumento, si affianca e non 
guida.

Incidenti ed errori – e le con-

seguenti brutte figure – nascono 
allora dall’incongruenza fra le 
nuove regole del gioco democrati-
co e l’ansia di dominarle con atti 
di volontà. È questo costume di 
vita e d’azione anche politica fram-
mentato, magari individualista o 
corporativo, che puntualmente si 
prende la rivincita sulla nostalgia 
del punto di vista unificante.

I milanesi e i napoletani scel-
gono il proprio sindaco contro 
ogni indicazione, e i sindaci a loro 
volta scelgono il proprio presiden-
te secondo le dinamiche della loro 
associazione. I militanti rovescia-
no l’orientamento del partito sulla 
legge elettorale, mentre i gruppi 
parlamentari – straordinari nella 
tenuta d’opposizione, nonostante 
certe astruse statistiche – si spez-
zettano non appena devono com-

piere scelte proprie e non ostaco-
lare quelle altrui.

In questo panorama confuso 
c’è chi sa muoversi meglio di altri. 
È anche questa la fortuna di Mat-
teo Renzi, alla cui politica di mo-
vimento (talvolta oscura quanto a 
finalità ultime, ammesso che ce 
ne siano) si replica con la rigidità 
degli statuti, delle scadenze di par-
tito canoniche, delle candidature 
di segreteria: ogni volta un regalo 
per lui, che deve solo cavalcare 
l’onda della voglia diffusa di smen-
tire il centro qualsiasi cosa il cen-
tro chieda di fare.

Certo sarebbe una tragedia un 
partito fatto tutto di Matteo Renzi, 
però questo rischia di essere il de-
stino del Pd se passa l’idea che la 
trasgressione sia l’unico modo di 
imporsi: bella beffa per chi punta-

va tutto sul ripristino della disci-
plina. Nessuno saprebbe più met-
tere ordine tra feudi e correnti, ci 
siamo già passati.

Non esiste una soluzione faci-
le a questo problema. Certo non è 
organizzativa (lo diciamo perché 
sono di tipo organizzativo alcuni 
prossimi appuntamenti del Pd). 
Ovviamente è di linea politica e di 
leadership. Probabilmente Bersa-
ni dovrebbe moderare alcuni im-
pulsi da centralismo democratico 
che talvolta si affacciano intorno a 
lui, in verità più pittoreschi che 
impressionanti, ma questo è un 
fenomeno marginale. Peraltro il 
pluralismo nel gruppo dirigente, 
maggioranza e minoranza, è sem-
pre stato rispettato.

La questione è proprio di linea, 
e da questo punto di vista coinci-

dono i problemi di fatica nel con-
trollo interno e il disorientamento 
verso un quadro politico in rapida 
evoluzione, con l’affacciarsi di 
nuovi soggetti potenzialmente 
competitivi.

Bersani dovrebbe capovolgere 
la propria dottrina. Ci vuole più 
movimento. Più agilità. Capacità 
di sorprendere invece che essere 
sorpresi. Costringere gli altri a 
misurarsi con un Pd che gioca a 
tutto campo, aggiorna la propria 
proposta, scarta rispetto alla pre-
vedibilità, si rivolge a quell’Italia 
dinamica e moderna ma non istin-
tivamente progressista che si sta 
guardando intorno: oltre il 30 per 
cento di indecisi sul voto, una 
grande area del paese che le ana-
lisi post-elettorali del 2008 descri-
vevano come orientata al centro-

destra ma senza passione e con 
fedeltà debole. Un’Italia alla quale 
le “lodi alla Camusso” dell’Unità, 
rispettabilissime, suonano remote 
ed estranee, antiche. Sapete quan-
ti di costoro hanno sottoscritto il 
referendum di Parisi? Tanti. Sono 
stati agganciati da una iniziativa 
di movimento nata nel Pd anche 
se il Pd a Roma non la voleva: co-
me li si trattiene? Come si rafforza 
questo provvisorio legame?

Non sarà la panacea, una simi-
le eventuale svolta, non placherà 
protagonismi e individualismi. 
Ma metterà finalmente sotto i ri-
flettori il Pd nel suo insieme, ca-
vallo trainante e non a rimorchio 
del cambio di stagione. Non c’è 
niente da fare, tocca ricordarlo: 
come fu nei primi mesi della sua 
ancor giovane esistenza.

Pd, ci vuole più movimento
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Uno sfarzoso costume di scena 
in velluto di seta nero con am-

pio strascico tempestato di fili d’oro 
e piccoli vetri colorati abbaglia il 
visitatore che entra nella prima sala 
suscitando l’inevitabile interrogati-
vo sul peso di un abito tanto impo-
nente sulle spalle dell’interprete di 
Turandot. Lo ha donato la soprano 
ceca Maria Jeritza – forse l’interpre-
te preferita di Giacomo Puccini, 
così alta e slanciata, bellissima – al-
la Fondazione che del grande mae-
stro si occupa da quasi quarant’anni. 
Fu realizzato su disegno originale 
di Umberto Brunelleschi e indossa-
to dalla cantante in occasione della 
prima americana al Metropolitan di 
New York nel 1926. Ora è esposto in 
tutta la sua maestà nella casa natale 
del compositore lucchese, finalmen-
te aperta a metà settembre dopo una 
lunga vicenda legale e giudiziaria 
che ha opposto l’unica nipote diret-
ta ed erede, Simonetta Puccini, alla 
Fondazione che del nonno porta il 
nome e agli amministratori di Luc-
ca. Ad affrontare un notevole impe-
gno finanziario per l’acquisto e il 
restauro è stata la Fondazione Cassa 
di Risparmio di Lucca.

Gli amanti dell’opera ma anche 
semplici turisti curiosi d’ora in poi 
potranno così vedere l’appartamen-
to – e il letto – dove Puccini nacque 
e che riuscì a riacquistare dopo aver-
lo abbandonato per ragioni econo-
miche e sentimentali: il composito-
re aveva infatti avviato una relazione 
con Elvira (che poi sposò), moglie di 
un droghiere lucchese e madre 
dell’unico figlio riconosciuto. E po-
tranno emozionarsi dinanzi alle ri-
ghe di spartito – la Turandot, appun-
to, rimasta incompiuta – tracciate 
con mano tremante pochi giorni 
prima della morte, a Bruxelles. Era 
il 29 novembre 1924, Puccini aveva 
66 anni e si era sottoposto a un’ope-
razione per estirpare un cancro alla 
gola, ma il suo cuore non resse. 
Questi ultimi schizzi, esposti per la 
prima volta al pubblico, saranno 
visibili fino al 31 marzo 2012 nel 
cosiddetto “Salotto Ricordi”, nato 
dalla collaborazione tra la Fondazio-
ne e l’Archivio Ricordi.

Quasi tutti autentici gli arredi 
dell’appartamento, originale il bel-
lissimo pianoforte Steinway & Sons 
sul quale Puccini compose la Turan-
dot, splendidamente conservato e 
suonato al Teatro di Giglio di Lucca 
da Michele Campanella proprio lo 
scorso settembre. Non mancano poi 
documenti autografi, bozzetti dei 
costumi di scena, reperti comunque 
legati al Maestro. C’è persino un 
cappotto dal quale si evince che il 
musicista che affascinò tante donne 
non era poi molto alto.

Le stanze
segrete

di Puccini

Musei
VENEZIA

Malgara, nuovo
presidente
della Biennale
Cambio al vertice della Biennale di 
Venezia. Giulio Malgara è il nuovo 
presidente. Sostituisce Paolo Baratta 
il cui mandato scade a dicembre. 
Settantré anni, proviene dal mondo 
dell’imprenditoria, per 23 anni (fi no 
al 2007) è stato presidente dell’Upa, 
associazione delle 500 maggiori 
società che investono in pubblicità. 
Critico il sindaco di Venezia Giorgio 
Orsoni: «Malgara è inadeguato a 
ricoprire questo ruolo».

FIERA

300 editori
italiani
a Francoforte
Saranno circa trecento gli editori 
italiani alla 63ma edizione della 
Buchmesse di Francoforte (dal 
12 al 16 ottobre) che attende 
7.500 espositori da 111 paesi, con 
l’Islanda ospite d’onore. L’editoria 
italiana verrà rappresentata da un 
Punto Italia di 274 metri quadrati, 
realizzato dall’Associazione italiana 
editori. Nella prima giornata la 
presentazione del Rapporto Aie 2011 
sullo stato dell’editoria in Italia.

MOSTRE

L’omaggio
del Maxxi
all’Arte povera
Anche il Maxxi di Roma partecipa 
alla mostra-evento Arte povera 2011, 
che si svolge contemporaneamente 
fi no a marzo 2012 in diverse 
istituzioni museali italiane, con 
Omaggio all’Arte povera da oggi 
fi no all’8 gennaio: due installazioni 
di Jannis Kounellis e di Gilberto 
Zorio in dialogo con Sculture di 
linfa di Giuseppe Penone, opera 
permanente all’interno del museo.

TEATRO

Politkovskaja,
“Donna non
rieducabile”
Le costò la vita il suo sguardo 
aperto, che partendo dalla Cecenia 
arrivava a incontrare i momenti più 
terribili della recente storia russa, 
dalla strage al Teatro Dubrovka a 
quella di Beslan. Anna Politkovskaja 
rivive attraverso Ottavia Piccolo, in 
uno spettacolo scritto da Stefano 
Massini e diretto da Silvano Piccardi, 
al Teatro India di Roma, da stasera 
a domenica. Donna non rieducabile, 
ormai repertorio, che ogni volta 
suona come un invito a ricostruire il 
caso giudiziario.

Diario

GIOVANNI 
DOZZINI

Gli svedesi lo aspettavano da tempo, 
e finalmente il Nobel al loro poeta 

nazionale è arrivato. Tomas Tranströmer, 
ottant’anni compiuti ad aprile, succede a 
Mario Vargas Llosa e riporta le attenzio-
ni dell’Accademia di Svezia sulla poesia 
quindici anni dopo l’assegnazione del 
premio alla polacca Wisława Szymbor-
ska. Nel mezzo solo romanzieri, o dram-
maturghi come Harold Pinter, o sopraf-
fini buffoni letterati come Dario Fo. Al 
massimo narratori caratterizzati da una 
pronunciata attitudine lirica, ed è il caso 
di Herta Müller. Ironia della sorte, pro-
prio nel 1996, l’anno del riconoscimento 
alla Szymborska, fu pubblicata in patria 
quella che al momento è la più fortunata 
delle sillogi di Tranströmer, La lugubre 
gondola. Trentamila copie vendute: per la 
poesia contemporanea, un’enormità.

A dispetto dell’ovvia constatazione 
che la maggior parte degli appassionati 
di letteratura di tutto il mondo non abbia-
no la più pallida idea di chi sia questo 
vecchio signore scandinavo, la decisione 
dell’Accademia non può essere conside-
rata una sorpresa. Negli ultimi giorni, 
come al solito, si era scatenata la corsa 
alle scommesse per indovinare il verdet-
to, e il nome di Tranströmer veniva anno-
verato tra i favoriti da qualsiasi allibratore. 
Prima di lui solo un altro poeta, il siriano 
Adonis, che considerate le vicende occor-
se negli ultimi mesi nel Sud del Mediter-
raneo sembrava il migliore degli agganci 
possibili all’attualità. Quindi il giappone-
se Haruki Murakami e tutta una serie di 
altri outsider provenienti da ogni parte 
del pianeta. Nelle ore immediatamente 
precedenti l’annuncio, poi, tra i bookma-
ker aveva preso sempre più corpo la pos-
sibilità che l’alloro stavolta finisse davve-
ro per cingere la testa di Bob Dylan, se 
non altro per interrompere una messa al 
bando degli americani che dura da quasi 
due decenni – l’ultima volta toccò a Toni 

Morrison nel 1993. E invece no. Niente 
ammiccamento alla Primavera araba, 
nessuna presa in considerazione dei gi-
ganti d’Oltreoceano – da Roth a McCarthy 
a De Lillo –, nessun omaggio al Terzo o 
al Quarto Mondo. Il Nobel per la Lettera-
tura 2011 non dovrà uscire dai confini 
svedesi, come già accaduto quattro volte 
(la più recente nel 1974: ex aequo Eyvind 
Johnson e Harry Martinson) nella storia 
del premio.

Tomas Tranströmer, insomma. Ora, 
sarà pure il caso di capire un po’ meglio 
di chi stiamo parlando, e quali sono gli 
elementi che hanno portato alla sua af-
fermazione in seno a quella che comun-
que la si voglia vedere resta la più presti-
giosa delle istituzioni letterarie a livello 
internazionale. Nato nel 1931 a Stoccol-
ma, Tranströmer è psicologo di formazio-
ne. Anzi, pur avendo pubblicata il suo 
libro d’esordio prima ancora di terminare 
gli studi, quello di psicologo è un mestie-
re che ha anche praticato, e a lungo. D’al-
tronde di sola poesia solitamente non si 
vive, e prima che venissero gli anni del 
successo Tranströmer avrebbe trascorso 
molto del suo tempo come operatore tra 
carceri e comunità di recupero per tossi-
codipendenti. Almeno fino al 1990, quan-
do fu colpito da un grave ictus che ne 
compromise la capacità di parlare e, par-
zialmente, quella di muoversi. Da quel 
momento si sarebbe dedicato solo alla 
scrittura, e sei anni dopo avrebbe dato 
alla luce La lugubre gondola (Herrenhaus 
Editore), che oltre ad essere considerato 
univocamente il suo capolavoro è anche 
uno dei due soli titoli rinvenibili in com-
mercio in Italia, dove peraltro nel 2004 
gli fu assegnato il premio Nonino, al mo-
mento – l’altro è Poesia dal silenzio (Cro-
cetti Editore).

Quanto alla natura della sua poesia, 
per una volta può darci una mano la 
motivazione espressa dall’Accademia di 
Svezia. Che recita così: «Perché, attraver-
so le sue immagini condensate e traslu-
cide, ci offre un nuovo accesso alla real-

tà». Brutti aggettivi, forse, quelli riferiti 
alle immagini costruite da Tranströmer, 
ma a ben vedere eloquenti. Perché il 
senso che intride i versi dell’autore sve-
dese sta tutto nella volontà di mettere in 
relazione frammenti di esistenza appa-
rentemente lontani, incapaci non solo di 
parlarsi ma anche solo di abitare gli stes-
si piani logici. La poesia di Tranströmer 
è dinamica, sorprendente, immune da 
ogni tentazione programmatica. Libera. 
E le sue stesse parole valgono più di 
molte speculazioni di chi oggi si improv-
viserà suo profondo conoscitore: «Le mie 
poesie sono luoghi di incontro. Vogliono 
stabilire un legame inatteso tra parti del-
la realtà che le lingue e i modi di vedere 
convenzionali sono soliti mantenere se-
parate». Luoghi di incontro, luoghi di 
movimento. Come «stazioni ferroviarie 
in cui treni che vengono da molto lonta-
no si fermano brevemente uno di fianco 
all’altro», dice Robert Bly, il grande poeta 
americano che ha tradotto la sua opera 
in inglese, e a cui si deve la sua notorietà 
nel mondo anglosassone. E non è un 
caso che la sua lingua semplice, impres-
sionista, abbia trovato modo di prendere 
anche la forma dell’haiku, il breve com-
ponimento giapponese in tre versi fon-
dato sulla presa di coscienza dell’inade-
guatezza del linguaggio come testimone 
autentico della realtà. Tranströmer usa 
le parole senza strategia, evoca senza 
pretendere di chiarire. Il suo approccio 
al riparo da ogni impostazione ideologi-
ca in passato gli è anche costato l’accusa, 
mossa da qualche collega, di eccessivo 
disimpegno politico, ma tra poeti, è risa-
puto, è difficile volersi bene. Ad ogni 
modo, dal romanzo popolare di Vargas 
Llosa alla calligrafia minuta di Tranströ-
mer il passo stavolta è stato davvero lun-
go. E da domani già si ricomincerà a 
parlare dei favoriti per l’anno prossimo. 
Quattordici anni fa, dopo la Szymborska, 
toccò a Dario Fo. Dopo il poeta, l’italiano. 
Ma qui non si accettano scommesse: è 
solo un auspicio.

C U L T U R A

Il Nobel

di casa
Il premio al poeta Tranströmer sorprende il mondo ma non gli svedesi 

Il film di Ford Coppola 
è l’espediente per 
l’analisi della situazione 
degli Usa dopo l’11 
settembre: La dottrina 
del Padrino di John C. 
Hulsman e A. Wess 
Mitchell (liberilibri).

Geopolitica
A due anni dall’ultimo 
romanzo, Antonio 
Scurati è tornato nelle 
librerie con La seconda 
mezzanotte 
(Bompiani), una storia 
orwelliana sul declino 
del mondo occidentale.

Narrativa
In occasione della visita 
del papa in Calabria, 
Rubbettino pubblica 
Solo dinanzi all’Unico, 
Luigi Accattoli dialoga 
con Jacques Dupont, 
priore della certosa 
di Serra San Bruno.

Spiritualità
Da oggi al 22 ottobre, 
a Roma presso Fabrica 
(via Girolamo Savonarola 
8), la prima personale 
di Claudio Corsetti, 
L’habitat disegnato – 
Disegni e fotografie 
di interni.

Architetti




